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T O M I S M O  E I D E A L I S M O

Venerdì 22 giugno il San­
to Padre ha ricevuto in spe­
ciale udienza, nella Sala del 
Concistoro, i soci delle 4s- 
sociazioni Universitarie Ro­
mane di Azione Cattolica, 
Fucini e Fucine, guidati dai 
rispettivi Presidenti dottor 
Bruno Bonella e doti.a Ma­
ria Bartolotta e dagli Assi­
stenti Ecclesiastici III.m i e 
Rev.m i Monsignori Carlo 
Alberto Ferrerò di Cavaller- 
leone e Maurilio Silvani. 
Erano anche presenti il Re­
verendissimo Mons. Erm inio  
Viganò e il dott. Ig ino Ri­
ghetti, Presidente centrale 
degli Universitari Italiani di 
Azione Cattolica.

A ccom pagnalo da Sua Im­
minenza Rev.m a il Sig. Car­
dinale Marchetti Selvaggia- 
ni, Suo Vicario, ed accolto 
da vibranti acclamazioni, il 
Santo Padre ha dato la m a­
no a baciare a tutti i presen­
ti, degnandosi poi, di rivol­
gere loro alcune parole di 
paterno com piacim ento, di 
encom io q di benedizione.

Egli diceva, anzitutto, che 
quei cari giovani, apparte­
nenti alle Associazioni Uni­
versitarie romane di Azione 
Cattolica, avevano diritto, 
per queste stesse parole e per 
questi titoli, ad un benvenu­
to particolare e particolar­
mente cordiale, di speciale 
com piacenza e di paterna 
benevolenza.

Sua Santità, poi, diceva di 
voler com inciare col fare 
orrore alle belle parole: ” A 
tout seigneur tout honneur” , 
congratulandosi col nuovo 
Presidente d ell’Associazione 
m aschile e form ulando i m i­
gliori auspici per il nuovo 
cam m ino. È questo infatti, 
un punto d ’arrivo p ieno di 
compiacenza, m a anche un 
punto di partenza pieno di 
speranza.

Le notizie apprese sulle 
varie attività di quei cari 
universitari nel cam po reli­
gioso, caritativo, culturale 
ed organizzativo, avevano 
mostrato ali Santo Padre una 
ricchezza di cose sotto ogni 
titolo, uno svolgimento m ol­
teplice di idee e di opere 
delle quali Egli si rallegra­
va vivamente, augurando 
che si avveri quella parola  
che Gli veniva spontanea 
ogni qual volta si trovava 
di fronte al bene solido e 
senza riserve: ’’sem pre più e 
sem pre m eg lio” .

Sua Santità passava, quin­
di a dire che questo era il 
Suo augurio e la Sua pre­
ghiera, per cui non Gli re­
stava che aggiungere quella 
Benedizione Apostolica, che 
quei Suoi figli erano venuti 
benedizione voleva Egli di- 
a  chiedere. Una particolare 
scendesse sugli studi, che 
preparano quei cari figli a l­
le diverse missioni, cui la 
Provvidenza li ha destinati 
per il bene della Società e 
particolarm ente della Chie­
sa, attraverso qu ell’Azione 
Cattolica, che è, appunto, il 
tramite per il quale il lai­
cato è venuto in aiuto a ll’a­
postolato gerarchico, pren­
dendo [parte vitale e vera­
mente produttiva alla vita 
della Chiesa. Cosa, questa, 
bellissima, che ben fece m e­
ritare ai prim i credenti gli 
epiteli, com e direbbe il P oe­
ta, ambiziosi di coadiutori, 
cooperatori, c o l la b o r a t o r i  
della Gerarchia, della Chie­
sa, così com e dice San Pao­

lo parlando di giovani, di 
donne e perfino di ragazzi.

A ugurava, perciò, il San­
to Padre che essi potessero 
andare sempre più innanzi, 
anche in quegli studi che fa ­
cevano promettere da essi 
una collaborazione, tanto 
più preziosa quanto più  co­
sciente, n ell’opera di santi­
ficazione e di redenzione del­
le anime. A tale scopo Egli 
benediceva quelle loro ope­
re di specifica Azione Catto­
lica, che dovevano riuscire 
per essi idi allenam ento al 
bene ed alla santa operosità.

Benedette, poi, le fam iglie  
di vero e proprio nom e di 
quei giovani, le loro Asso­
ciazioni, le cose e persone 
ad essi particolarm ente care 
e quant’altro avevano nella 
mente e nel cuore, il Santo 
Padre diceva di voler rim et­
tere ad essi un piccolo ri­
cordo, delle piccole m eda­
glie, che i loro cuori avreb­
bero poi pensato a far più  
grandi.

Sono le m edaglie di San

Dalla prefazione del recentissi­
mo volum e di A. Scàrpellini 
(« V. Borromeo Precursore ael- 
VAzione Cattolica » - Ed. Stu­
dium) togliamo queste belle pa­
g in e :

Il titolo di questo libretto po­
trà sembrare paradossale: tanto 
è radicata la convinzione, anzi 
il pregiudizio che quel comples­
so di attività religiose e sociali 
che da mezzo secolo in qua si 
chiama Azione Cattolica, sia co­
sa del tutto nuova e senza pre­
cedenti nella storia della Chie­
sa. Persino in coloro che consi­
derano senza avversione questa 
forma di apostolato e che maga­
ri ad esso prendono parte con 
eccellenti propositi, si manife­
sta non di rado la persuasione 
dell’assoluta novità teseli ’istitu­
zione, non senza qualche disap­
punto. Il quale, sebbene venga 
superato nei buoni da un più 
alto convincimento, dalla ferma 
fede cioè che anche codesta « no­
vità » sia necessaria, poiché la 
suprema autorità religiosa tale 
la considera, sta però ad atte­
stare due cose : la radicata diffi­
denza da parte di molti verso 
ogni innovazione anche di me­
todo e di forma, in tutto ciò 
che riguarda la vita della Chie­
sa; e la scarsa conoscenza della 
storia di questa.

Nei tempi apostolici

A dir il vero, per i molti che 
non possono addentrarsi in tut­
to il passato della Chiesa attra­
verso lavori storici seri e com­
pleti, a togliere il pregiudizio 
suddetto potrebbero bastare le 
semplici pubblicazioni informa­
tive uscite via via intorno alla 
Azione Cattolica, la raccolta dei 
documenti ufficiali di essa, le 
monografie sulle sue varie for­
mazioni e aspetti; giacché tali 
pubblicazioni mettono concorde­
mente in rilievo il fatto che « fi­
no dal tempo degli Apostoli sor­
gono i cooperatori dell’Aposto­
lato; e sono gli Apostoli stessi 
che segnalano nei loro scritti 
questi cooperatori e queste coo­
perataci, questi uomini cattoli­
ci e queste donne cattoliche dei 
tempi loro all’ammirazione e al­
l ’imitazione di tutti quelli che 
sarebbero venuti dopo di lo­
ro » (*). Ma a parte che togliere

(*) La parola del Papa su l ’Azione 
Cattolica, 2» ed., Milano 1930, p. 8.

Giovanni Bosco o di Don 
Bosco com e si continuerà 
sem pre a chiam arlo, vera­
mente le più  convenienti al 
loro caso. Don Bosco, certo, 
fu più uom o di azione che 
di studio ma, com e anche 
aveva osservato il Suo e loro 
Cardinale Vicario, fu  uno 
dei più grandi am ici, che la 
gioventù abbia  mai incon­
trato nel corso dei secoli. 
Grandissimo è, infatti, il nu­
m ero delle anim e giovanili 
salvate da Don Bosco e dai 
suoi fig li: si tratta di m ilio­
ni ed in tutto il m ondo.

Ora Don Bosco, se pure 
non è stato universitario, in 
un certo m om ento ha pen­
sato o desiderato di aver p o ­
tuto esserlo stato. Non gli 
mancava nè un ingegno va­
sto e vivace, nè una grande 
capacità di lavoro, che non 
lo faceva sgomentare di nes­
suna impi'esa. Aveva, anzi, 
un progetto di alta produ­
zione scientifica, m a egli 
stesso aveva confessato al 
Santo Padre di averlo abban­
donato, sia perchè era su­
bentrata la chiamata ad una 
missione più esplicita per la 
salvezza dei giovani, sia an­
che perchè egli aveva visto 
che egli mancava la prepa-

| i pregiudizi più o meno radica­
ti nella mente di molti è sem­
pre cosa lunga e difficile, varie 
cause hanno contribuito positi­
vamente a creare e mantenere 
quello al quale si accenna qui, 
due specialmente : le troppe vol­
te ripetute affermazioni degli av­
versari che, fin dal primo deli­
nearsi delle organizzazioni mo­
derne dell’Azione Cattolica stes­
sa, le hanno combattute, pre­
sentandole come un’attività del­
la Chiesa assolutamente nuova, 
come una forma di politicanti­
smo e quasi un surrogato dei 
poter temporale dei Papi; una 
certa pigrizia mentale e spiri­
tuale da parte di molti catto­
lici i quali, con tutte le buone 
intenzioni di questo mondo, non 
vogliono sobbarcarsi agli obbli­
ghi e ai sacrifici indispensabili 
in chi voglia cooperare efficace­
mente a quell’apostolato. Il pun­
to d’incrocio, per dir così, delle 
due diverse forme di ostilità è 
stata precisamente quell’idea, 
in buona o in mala fede accet­
tata, che far dell’azione Cattolica 
equivalga a introdurre una « no­
vità senza esempi ».

Non si spiega realmente come 
si possa credere ciò quando tutti 
sanno che, intanto, nei tempi 
apostolici e, in genere, nei pri­
mi secoli del Cristianesimo, ogni 
nuovo « fratello in Cristo » di­
ventava senz’altro uh propagan­
dista della Fede e un apostolo, 
che senza la minima partecipa­
zione alla gerarchia ecclesiasti­
ca; quando tutti sanno che la 
fondazione di ogni nuova chiesa 
o comunità cristiana era quasi 
sempre preceduta dalla lenta 
preparazione fatta da qualche 
fedele attorno a sé, da una sola 
famiglia, magari da uno schia­
vo isolato; quando si sa infine 
che i cristiani, già prima di ot­
tenere la libertà, arrivarono a 
creare delle istituzioni per la 
educazione della gioventù e il 
soccorso ai poveri che destavano 
l ’ammirazione degli stessi per­
secutori. Per lo meno adunque 
l ’Azione Cattolica rappresente­
rebbe qualche cosa che fu dei 
tempi apostolici : sarebbe quindi 
un ritorno allo spirito delle ori­
gini questo chiamare tutto il po­
polo cristiano e più specialmen­
te la porzione migliore di esso 
a partecipare alla vita intima 
della Chiesa, dalla sua liturgia 
alle concrete opere di carità. Del 
resto chiunque legga anche oggi

razione degli studi superiori. 
È una nota caratteristica di 
quest’uom o, che aveva pro­
fondo un buon senso sovra­
no: sentiva di non essere sta­
to universitario.

Rispondendo, poi, alle pa­
role di elogio, che Sua San­
tità ebbe occasione di rivol­
gergli per l ’attività di stam­
pa e l ’attrezzatura per la pro­
duzione colturale amm irata 
nelle sue istituzioni, Don 
Bosco ebbe a dire, con sen­
so um ile e santa chiarezza, 
e parlando in terza persona  
com e egli era solito fare 
quando parlava di sè stesso: 
”In queste cose Don Bosco 
vuol essere sempre a ll’avan­
guardia del progresso” .

E questa parola  — conclu­
deva Sua Santità — vuole es­
sere anche la vostra.

Tra il rinnovarsi della di­
mostrazione di affetto filiale  
vivissimo e di riconoscente 
om aggio, il Santo Padre — 
impartita la Benedizione A- 
postolica  — lasciava la sala 
facendo ritorno nei suoi pri­
vali appartamenti.

gli annali delle Missioni tra gli 
infedeli può consti; are quanto 
simile sia il mètodo degli attua­
li missionari a quello degli apo­
stoli, quanto sia ad essi non so­
lo utile ma. indispensabile la 
collaborazione nell’ apostolato 
dei neofiti e degli stessi catacu- 
meni.

Contro le eresie

Ma anche in altre epoche del­
la sua storia la Chiesa ha senti­
to il bisogno di chiamare il lai­
cato a collaborare attivamente 
con essa; e sarebbe più esatto il 
dire che ha sentito sempre tale 
bisogno, benché cori maggiore 
urgenza in determinati momen­
ti. Per limitarsi a semplici cen­
ni, quali possono essere consen­
titi come premessa al presente 
modesto saggio, basterà ricorda­
re che tra il secolo decimoterzo 
e decimoquarto, contro il peri­
colo rappresentanto dal dilagare 
di molteplici eresie e dalla vio­
lenza delle fazioni trionfanti per 
ogni dove, fu chiamato a rac­
colta il laicato più consapevole 
nel Terz’Ordine; il quale, anche 
a giudizio di storici quanto mai 
spregiudicati, fu effettivamente 
in molte città uno strumento 
potente di rinascita religiosa e 
civile. Appunto la Chiesa ha 
proclamato Patrono dell’Azione 
Cattolica il fondatore del Ter- 
z’Ordine, San Francesco.

Momento più difficile ancora 
per la Chiesa fu senza dubbio 
l ’epoca dello scisma protestante. 
La eresia, dopo aver strappato al 
Cattolicismo larghe plaghe d’Eu­
ropa, s ’infiltrò anche nei paesi 
che intendevano restar fedeli, 
fece leva su tutti i malcontenti 
e su tutti gli abusi; col fascino 
che s’accompagna sempre a tut­
te le novità e con la violenza che 
accende i novatori aspirò al 
trionfo sulla Chiesa. Allora si vi­
de levarsi in difesa di questa 
una schiera di grandi santi e di 
grandi ordini religiosi. Ma ac­
canto a questi, per lo più da 
questi stessi animato, il laicato 
migliore cooperò alla riforma 
cattolica; la quale — sia detto 
apertamente — fu la migliore 
arma contro l ’esersia: arma
molto più efficace di tutti i mez­
zi repressivi da chiunque e co­
munque usati. Istituzioni per la 
istruziond religiosa del popolo 
fondate e sostenute spesso da lai­
ci; collegi famosi, dei quali non

pochi vivono tuttora, collaudati 
da tre secoli di prova; opere pie 
e pie congregazioni di laici : que­
ste e simili attività sorsero un 
po’ dappertutto e contribuirono 
potentemente alla formazione di 
quella diga che tenne lontano 
da noi il Protestantesimo. Fu 
una diga, giova ripeterlo, sopra­
tutto di carattere spirituale (so­
no in patente contraddizione 
quei filosofii e storici i quali 
pretendono, proprio essi, di 
spiegare la vittoria del Cattoli­
cesimo comes dovuta principal­
mente alle inquisizioni e repres­
sioni esterne) : furono forze spi­
rituali la migliorata istruzione 
religiosa, il rafforzamento dei 
vincoli famigliari, l ’elevazione 
del costume, il rinato feriste re­
ligioso. E tutto ciò, si noti bene, 
fu effetto e causa al tempo stes­
so anche della ravvivata parte­
cipazione del; laccato ¡alla vita 
della Chiesa.

Durante la Riforma Cattolica
Purtroppo l ’epoca contempo­

ranea ed immediatamente suc­
cessiva alla Riforma Cattolica, 
interessantissima per questi ed 
altri aspetti, in Italia coincide 
per disavventura con lo scadi­
mento culturale e politico : on­
de gli avversari del Cattolicismo 
hanno avuto buon giuoco e fa'- 
cile pretesto per dedurne che ap­
punto alla Riforma Cattolica e 
ai suoi metodi e strumenti va 
addebitato quello scadimento. 
Come se codesti giudici della 
storia possedessero il segreto 
della spiegazione di eventi in 
gran parte inesplicabili e arca­
ni, quali sono l ’ascesa e la de­
cadenza dei popoli; come se, co­
munque, ignorassero che altre 
spiegazioni diverse ed opposte di 
quello scadimento italiano si 
possono affacciare; come se non 
si sapesse da tutti che altre na­
zioni, le quali hanno pure ac­
cettata e attuata con pari ardore 
la Riforma Cattolica, per es. La 
Francia, hanno visto proprio in 
quell’epoca il loro massimo 
splendore letterario e politico. 
D’altra parte non va dimentica­
to che, anche su codesto scadi­
mento italiano del Seicento 
« cattolico » rispetto al Cinque­
cento « paganeggiante », gli stu­
diosi vanno facendo da tempo 
molte e molte riserve. Comun­
que, lasciando ai competenti la 
discussione di siffatto problema, 
e pur ammettendo che in Italia 
si verificasse allora una deca­
denza, sarà doveroso constatare 
che la intensificata vita religio­
sa fu T’energia che impedì che 
la decadenza fosse totale e irre­
parabile, fu elemento positivo e 
non negativo, presupposto anzi 
e base di futura rinascita. Tra 
l ’altro è davvero inconcepibile 
l ’idea di alcuni, che per l i ta ­
ba sarebbe stato meglio perdere 
anche quell’unica energia che le 
rimase di fronte alle preponde­
ranze straniere : l ’indipendenza 
religiosa, per diventare in tutto 
e per tutto una provincia altrui. 
Eppure ciò sarebbe stato uma­
namente inevitabile senza la Ri­
forma Cattolica, e quel comples­
so di attività e manifestazioni 
che la resero vitale in mezzo al 
popolo. Perciò i grandi campio­
ni della Rirma Cattolica presso 
di noi vanno considerati come 
degli uomini benemeriti anche 
rispetto alla civiltà italiana.

Angelo Scàrpellini

L e g g e t e
STVDIVM

Lo scritto di una fu/bina su 
Va Esprit Thom iste », pubblicato  
n ell’u ltim o num ero provoca que­
sta replica della Sig.na Bobbio. 
Non è questa la sola risposta. Il 
seguito al prossim o numero.

Mi dispiace, ma, nemmeno a 
farla apposta, oggi sentiamo il 
bisogno proprio su queste colon­
ne di contraddire a quella tal 
<( fucina » che nel numero scor­
so pretendeva passato il tempo 
di confutare l ’idealismo contrap­
ponendogli i principi del tomi­
smo. Non è com’ella sembrava 
copertamente alludere che noi vo­
gliamo fare i Maramaldi dell’i 
dealismo, perchè anzitutto l ’idea­
lismo è tutt ’altro che morto fi, 
in secondo luogo per il desiderio 
sia pure ben intenzionato di cari­
tatevole comprensioni è troppo 
facile fare certe confusioni che 
esulano assolutamente dal nostro 
stile. Mai abbastanza quindi sa­
ranno ribadite le differenze e i 
contrasti fondamentali fra le due 
filosofie, e tanto più in vista di 
eventuali tentativi per iscoprire 
i punti di contatti « e le radici 
comuni » e simili altre preziosità.

Siamo perciò lieti di poter og­
gi riassumere, ahimè troppo bre­
vemente, l ’ampia e poderosa con­
ferenza di P. Tommaso Rartolo- 
mei : « Sintesi dei principi anti- 
idealistici di S. Tommaso ». Essa 
fu tenuta in occasione del con­
ferimento del premio riportato 
con uno studio « sull’idealismo 
italiano contemporaneo, esamina­
to alla luce delle dottrine di San 
Tommaso d’Aquino ».

Crediamo che anche la suddet­
ta fucina abbia ancora qualcosa 
da imprare, da tali confutazioni 
e l ’invitiamo a leggere e a medi­
tare con calma queste pur troppo 
brevi note, desunte dalla suddet­
ta conferenza.

Passiamo sopra alle solite villa­
nie dei sognori idealisti per cui 
noi saremmo dei retrogradi dalle 
« armi vecchie e spuntate » ecc., 
e tutti i sistemi in tanto sono 
buoni in quanto presentano qual­
che lato assimilabile alla filoso­
fia del divenire.

Opportuno è distinguere anzi­
tutto l ’idealismo soggettivo da 
quello oggettivo. Pur partendo 
dal comune principio di essere = 
conoscere, cambia il centro di ta­
le identificazione che per gli idea­
listi soggettivi è la coscienza del 
soggetto, per gli altri invece, una 
coscienza assoluta, differenziata 
a sua volta nei singoli soggetti, 
a lei tuttavia immanenti. Da no­
tarsi come riducendosi infine ta­
le coscienza all’idea di essa, in 
ultima analisi, idealismo sogget­
tivo e oggettivo si accordino nel 
ridurre la realtà allo spirito 
umano.

A tale fondamentale asserzione 
si contrappone il principio to­
mistico che noi siamo potenza 
che diventa atto, quindi proces- 
sualità che si svolge nel tempo, 
e ha quindi un principio e una 
fine, e non possiamo quindi esse­
re l ’Atto puro, incapace di can­
giamento perchè già tutto com­
pletamente attuato, e quindi 
extratemporale, eterno. La finitez- 
zaza stessa deH’uomo che è ri­
sultato innegabile dell’esperienza, 
postula necessariamente l ’esisten­
za dell’Essere infinito. E al tem­
po stesso spiega il carattere passi­
vo delle sue operazioni. Passivo 
nel senso che hanno bisogno per 
attuarsi di essere mosse dall’ap­
petito, il quale essendo insepara­
bile dal sentire, deve pure tro­
varsi in certo modo immanente 
al senziente, ma non fisicamente, 
sì bene intenzionalmente per as­
similazione del senso all’oggetto 
sentito. Cosicché contrariamente 
aH’affermazione degli idealisti la 
sensazione non è atto esclusiva- 
mente spirituale, non dell’anima 
solo, ma del composto animato.
E cade anche l ’altra affermazione

che noi conosciamo non l ’ogget­
to, ma la modificazione in noi 
prodotta dall’oggetto. Perchè dal 
momento che il sentire non si 
produce in noi senza uno stimo­
lo esterno, per quanto poi il sen­
tire nostro e Tesser sentito del­
l ’oggetto si identifichino i»  una 
sola operazione, noi attraverso la 
nostra modificazione apprendia­
mo senz’altro l ’oggetto.

Se andiamo poi all’altra nostra 
forma di conoscenza, l ’intelletto, 
bisogna fare un nuovo atto di 
umiltà: esso è doppiamente pas­
sivo, perchè è costretto ad assi­
milarsi gran parte dell’intelligi- 
bile dalTesterno e poi perchè 
non possiede l ’intelligibile in­
nato, ma se lo deve conquista­
re faticosamente con atti suc­
cessivi.

Accennato brevemente all’aspet­
to che il problema pedagogico as­
sume in questa concezione to­
mistica dell’atto conoscitivo os­
serva che l ’idealismo non solo 
nega l ’educazione, che presuppo­
ne la dualità maestro-discepolo, 
ma anche l ’auto-educazione dello 
spirito, il quale se è unico e as­
soluto dovrebbe già essere perfet­
tissimo in sè, incapace di svilup­
po. Quanto alla dottrina morale, 
la differenza è anche più eviden­
te. Nel pensiero cristiano l ’uomo 
tende come tutti gli esseri ad at­
tuare il suo fine, cioè l ’attuazio­
ne della volontà di Dio e la sua 
glorificazione, ma a differenza di 
tutti gli altri esseri Egli conosce 
il proprio fine e vi tende coscien­
temente. Nell’idealismo o l ’uomo 
già possiede Dio per intuizione 
dall’eternità e allora gli è stron­
cata ogni operazione di perfezio­
namento e di merito, o è conce­
pito senza di Dio e quindi in un 
perpetuo processo senza irrag­
giungibile fine. Da una parte 
quindi l ’obiettività immutabile 
della legge morale, insita nella 
natura stessa delle creature, dal­
l ’altra l ’autonomia assoluta del­
l ’uomo, cioè le sue azioni subor­
dinate al capriccio e al caso. Da 
una parte la serie dei fatti uma­
ni, cioè ila storia, si illumina co­
me una concatenazione di cause 
ed effetti, tutte subordinate alla 
causa prima che governa il tutto 
nell’attuazione di un piano prov­
videnziale. Dall’altra la storia di­
viene, in ultima analisi, « un al­
lineamento di avvenimenti sle­
gati, espressione caotica del fa­
talismo ».

■

Interessante è l ’esame dedicato 
al problema del male. Su questo 
punto infatti gli idealisti di so­
lito si vantano di giustificare il 
male come momento necessario 
dell’attuazione del bene, mentre 
nella nostra concezione esso ri­
marrebbe un mistero sterile e 
inconciliabile con ila suprema 
bontà direttrice del mondo. II 
P. Rartolomei non solo dimostra 
come nel tomismo sia data del 
male la più soddisfacente spiega­
zione grazie alla teoria per cui 
ogni essere creato è mescolato di 
potenza ed atto e quindi in cer­
to modo, per sua natura sempre 
in qualche difetto rispetto alla 
piena attuazione del suo fine; ma, 
in base a questa teoria stessa ar­
riva a capovolgere la vecchia 
obbiezione inferendo necessaria­
mente dall’esistenza dei beni fi­
niti e dalla ordinabilità del ma­
le al bene l ’esistenza della bon­
tà provvidenziale di Dio. « A co­
lui che domanda : Se Dio esiste 
come spiegare il male ?... non c ’è 
altra risposta da dare che la se­
guente: Se il male esiste, neces­
sariamente esiste anche Dio ».

Ci duole non poter affatto ac­
cennare per ragioni di spazio, 
anche alla teoria dell ’errore e del­
la certezza, così importante nella 
confutazione delTidealismo. Ma 

(Continua in 2. pagina)
Aurelio Bobbio
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AZIONE FUCINA2

DI STUDIO NELLE ASSOCIAZIONII GRUPPI
T O R I N O

(A**. Match.)

GRUPPO DI LETTERE

3a R iunione.
Teina: La letteratura cattolica 

contemporanea in Italia.
Relatore : Nicola Tammaro.
D ocente: Prof. I) Borra.
Relazione: Il relatore ha mira­

to ad offrire una sguardo pano­
ramico della letteratura cattoli­
ca contemporanea, studiata an­
che nelle sue manifestazioni se­
condarie, per poi salire ad un 
giudizio critico sul suo signifi­
cato e sul suo valore. Ha rilevato 
innanzitutto la necessità di rein­
trodurre i valori cattolici nella 
creazione letteraria, proprio nel­
l ’interesse del suo stesso valore 
artistico, che dalla visione cristia­
na della vita trae irrobustimento 
ed universalità.

Ha quindi osservato come nel 
campo della produzione cattolica, 
tutta animata da questo ideale, 
ci si fermi tuttora ad un atteg­
giamento più critico che creati­
vo, e come nella produzione ori­
ginale dilaghino il frammentari, 
smo e l ’esagerata imitazione dei 
moderni. Unica figura veramente 
personale, Papini, che è giunto 
attraverso le sue molteplici espe­
rienze alla conquista di una ben 
determinata originalità.

Discussione: Nonostante l ’esi­
guo numero dei presenti (dovuto 
alla scarsità di elementi fucini 
nella locale Facoltà di Lettere) la 
discussione è stata discreta. Ci si 
è soffermati sovratutto a conside­
rare l ’assenza di verità poetica 
che caratterizza le nuove forme 
di poesia, scarse d’ispirazione, ar­
tificiose e cerebrali. È necessario 
che i cattolici si liberino dall’ap­
parente novità e originalità della 
poesia contemporanea, se voglio­
no veder fiorire un’arte degna ve­
ramente di questo nome.

Si è pure toccato il problema 
del giornalismo cattolico.

(Associazione Femminile) 

GRUPPO DI SCIENZE

'Nell’impossibilità di poter or­
ganizzare quest’anno un vero e 
proprio gruppo di studio per le 
socie della facoltà di scienze, si 
è pensato di riunirci per parlare 
della formazione, della mentali­
tà e delle esigenze spirituali di 
chi studia scienze.

La relatrice mette in rilievo, 
anzi tutto, i motivi, che portano, 
dopo il Liceo, alla scelta della 
facoltà di scienze, a cui spesso ci 
si inscrive, senza una valuta­
zione piena della difficoltà e del­
la fatica, che essa esige. Elenca 
poi gli ostacoli che si incontrano 
nello studio : il senso di noia, do­
vendo incominciare dagli elemen­
ti, poiché il Liceo non prepara 
agli studii scientifici, l ’orario pe­
sante, la fatica delle esercitazio­
ni e dei laboratorii, la noia dello 
studio di innumerevoli dettagli, 
mentre sfugge nei primi anni la 
bellezza della sintesi, a cui si ar­
riverà solo alla fine dei corsi e 
spesso dopo la laurea, la monoto­
nia della specializzazione, in con­
fronto alla varietà degli studii 
del Liceo. La relatrice ricorda che 
negli anni di università non si 
imparano che gli elementi della 
scienza che si studia; non è pos­
sibile formarsi una cultura, per­
chè ancora non si è in grado di 
capire i lavori degli altri; tanto 
meno è possibile lavorare per 
conto proprio. Per dedicarsi a ri­
cerche personali occorre, dopo la 
laurea, un lavoro lungo e pazien­
te di preparazione, e bisogna de- 
dicarsi allo studio tutta ¡la propria 
energia, escludendo ogni forma 
di dilettantismo.

È quasi impossibile la ricerca 
scientifica isolata, fuori dell’am­
biente universitario.

La relatrice passa quindi a stu­
diare l ’influsso degli studii scien­
tifici sulla nostra mentalità; que­
sta non può essere compresa ap­
pieno da chi mai abbia studiato 
scienze.

Vi è un influsso buono, perchè 
si affina la nostra intelligenza; 
ci si abitua alla chiarezza, all’or­
dine mentale, al rigore logico, e 
si prova veramente un senso di 
ammirazione e di elevazione nel­
lo studio della verità. Ma c ’è an­
che un. lato pericoloso; la men­
te può svilupparsi in modo uni­
laterale e perdere la compren­
sione di problemi e delle esi­
genze di altra natura.

L ’abitudine alla ricerca scien­
tifica induce a portare i metodi 
di tale ricerca in campi che non 
sono i suoi e causa incompren­
sione o semplicismo rispetto ai 
problemi spirituali e ai problemi 
della vita; si è portati allo scetti­
cismo riguardo al valore di altri 
metodi di ricerca e riguardo alle 
soluzioni di tali problemi. Spe­
cialmente nello studio della mate­
matica, l ’abitudine di chiamare 
vero in un cerio ramo, ciò che 
è compatibile col sistema di po­
stulati ammesso e falso ciò che è 
in contraddizione logica con essi 
abitua la mente alll'idea di vero 
e di falso relativamente ad un 
certo sistema di idee primitive e 
di postulati; il vero e il falso 
cambiano, cambiando il sistema.

Si giunge così ad un relati­
vismo circa il criterio generale 
della verità oggettiva nell’ambito 
razionale e, in seguito, anche nel- 
l ’ambito sovrarazionale, apparte­
nente alla fede.

Si ha allora una scissione nel­
la vita spirituale, per cui la re­
ligione non ha più alcuna base, 
diviene sentimentale e rimane di­
sgiunto dalla vita di studi e di 
lavoro dello scienziato, e si capi­
sce come una religione così vaga 
possa essere sommersa dalla pri­
ma burrasca della vita.

La relatrice consiglia alle stu­
dentesse di scienze di approfon­
dire la loro cultura religiosa, in 
modo che sia adeguata alle loro 
esigenze logiche, maggiori del­
le esigenze delle compagne di al­
tre facoltà; inoltre consiglia di 
curare la cultura generale, com­
patibilmente coi loro doveri di 
studio, così da non atrofizzare 
la mente con uno studio trop­
po unilaterale, ma da sviluppar­
la in modo armonioso.

II. RIUNIONE
Si discute la relazione fatta nel­

la riunione precedente. Si osser­
va la scarsa importanza data sia 
nelle scuole medie che nella vita 
sociale alla cultura scientifica e si 
rileva l ’isolamento in cui sono 
spesso le studentesse dì scienze, 
che non trovano comprensione 
per i loro studii.

P. Pera fa varie osservazioni in­
teressantissime sul valore della 
scienza rispetto al problema ge­
nerale della conoscenza e sulla 
scienza come mezzo di elevazione, 
così come era iiitesa dagli anti­
chi.

Varie studentesse presenti chie­
dono schiarimenti circa il modo 
di completare i propri studii spe­
cializzati con idee generali, che 
permettano una visione di assie­
me di quelli. La relatrice richia­
ma l ’attenzione su quelle che si 
sogliono chiamare questioni di 
principio, consigliandone lo stu­
dio, come mezzo per giungere ai 
concetti più generali.

Nel fissare il programma di la­
voro per l ’anno venturo si tiene 
conto che le socie inscritte nella 
facoltà di scienze sono divise nei 
varii rami di matematica, fisica, 
chimica e storia naturale; ci si 
accorda sul proposito di studiare 
qualche figura eminente di scien­
ziato e di esporre qualche teoria 
in modo molto generale, così che 
la trattazione possa interessare 
tutte.

GRUPPO DI LETTERE

Le lezioni del prof. Olivero sulla 
letteratura inglese

La nostra Associazione ebbe 
quest’anno due conferenze di let­
teratura inglese tenute dall’II- 
l.mo Prof. F. Olivero docente 
della R. Univ. di Torino e di 
quella del Sacro Cuore, le prima 
sulla poesia romantica, la secon­
da sulla letteratura contempora­
nea inglese.

Tali relazioni, inserite in quelle 
programmate pei gruppi di stu­
dio sulla letteratura inglese, e 
tracciate colila competenza del- 
l 'Illustre Prof, e collo spirito 
profondo di chi è pure Maestro a 
quanto la Fuci indirizza gli uni­
versitari per renderli più coeren­
ti cattolici e coscienti apostoli 
nel campo intellettuale, furono 
per le numerose intervenute ore 
di indimenticabile godimento, in­
segnamento e conferma autore­
vole a proseguire nella linea in­
trapresa.

In entrambe le relazioni l ’Illu­
stre Professore mirò a rilevare 
<< alcuni caratteri notevoli del- 
l ’anima britannica vista da uno 
spirituale punto di vista: la con-

cezione del poeta Idei destino 
umano e dell’Aldilà)).

Parlò cioè dei migliori scrittori 
inglesi, « poiché alle anime più 
grandi e più belle sempre incom­
be l ’infinito» e gli altri esaminò 
colli’intento di cogliere le esigen­
ze e tendenze migliori.

Nella prima conferenza riguar­
dante i principali romantici in­
glesi sono messi in rilievo il tor­
mento di alcuni per la verità co­
me in William Cowper e l ’asso­
luta incoerenza morale di altri 
come in Shelley.

La seconda conferenza ci diede 
visione della letteratura inglese 
contemporanea specie nel campo 
del teatro, della lirica, del ro­
manzo. In ognuna di queste for­
me d’arte i vari Autori furono 
presentati secondo il prevalere in 
essi della tendenza formale, quel­
la di pensiero, quella umorista, 
per cui fu definità l ’opera incon­
sistente e corrosiva dello Shaw, 
la lirica drammatica e idealista 
del Keats, il materialismo del 
Maugham e Galsworthy, l ’umo­
rismo polemico e costruttivo di 
Cherteston, e così di molti altri.

Ricchissime le relazioni udite, 
troppo povere queste parole con 
cui sopratutto vogliamo dire 
quanto preziose esse furono a far­
ci comprendere meglio il nostro 
programma di studio che è lavoro 
di interpretazione alla luce del­
la verità e della Fede, e quanta 
devota gratitudine ne serbiamo.

La magnifica Madonna che l ’Il­
lustre Professore ha voluto dona­
re alla nostra sede, ne accoglierà 
testimonianza durevole.

Relazioni di letteratura

Le relazioni di letteratura pro­
grammata all’inizio dell’anno 
acc. (Az. Fuc. 18 febr. 1934) si 
svolsero con profitto ed interesse 
non solo delle studenti di lette­
re, ma di tutte le socie.

Esse mirarono a dare, insiame 
alla conoscenza delle tendenze mi­
gliori o cattoliche della lett. mo­
derna, sopratutto il criterio della 
disciplina intellettuale stabilito 
dalla Chiesa quale deve guidarci 
nelle indagini letterarie ed in 
ogni lettura. Nè vollero essere re­
lazioni di alta cultura, ma esami 
atti ad arricchire la formazione 
delle socie in ordine al valore 
reale dei nostri principi di ve­
rità in tutti i campi. A questo 
scopo si dedicarono alcune se­
dute introduttive guidate dal no­
stro vice Assistente P. Pera O P.

Si passò quindi alle relazioni 
di lett. francese, (inglese, ita­
liana, tutte dirette dal Rev. P. 
Pera.

1) quadro generale della lette­
ratura francese. contemporanea 
con particolare riguardo a 
quella cattolica.
Relatrice: Bettina Sturani.

Delle correnti letterarie alla fi­
ne del ’900 sono esaminati i ca­
ratteri e rappresentanti maggiori 
coll’intento di cogliere il valore 
negativo e positivi. Si cita l ’ope­
ra di Proust e Gide per chiarire 
la posizione di chi partito dalla 
« negazione della morale in arte » 
giunge in sede morale a conce­
zioni rovinose ed inumane.

È pure tracciato brevemente il 
largo influsso del bergsonismo, 
del misticismo da esso derivante 
e delle relazioni di quest’ultimo 
cogli scrittori cattolici : Peguy. 
Si pota specialmente il fiorire 
della produzione cattolica odier­
na anche nel teatro e romanzo 
(Claudel e Mauriac). Si vede in 
che cosa indulga e si spieghi 
col carattere delle altre corren­
ti e col tono di vita francese, 
quale lo sforzo e il superamen­
to fatto e raggiunto da essi.

2) P. Claudel attraverso le sue 
opere dram m atiche più signi­
ficative.
Relatrice : Rosita Brenta.

La relatrice esposta la vita del­
lo Scrittore nei punti più sa­
lienti, ne rilevò con efficacia il 
sentire, l ’agitarsi di vari proble­
mi e il perfezionarsi di essi in 
concezioni e forme più limpide 
e umane. Esaminò particolarmen­
te tre drammi : « Le Partdge du 
midi, L ’Annonce faite a Marie, 
L'ótaga » e provò come da una 
concezione imprecisa della vita e 
da forme assurde, il dramma 
Claudelliano sia giunto, specie 
nell’ultima opera, alla concezione 
vera della vita e forme più con­
vincenti e composte.

Chiarimenti, richiami sul tea- 
scusse del Poeta, animarono la 
discussione.

3) Fr. Mauriac: Problem i e  svi­
luppi della sua opera di roman­

ziere cattolico.
Relatrice: Bettina Sturani. 
L ’opera dello scirttore, è esa­

minata nei principali problemi e 
sviluppi. Cattolico nato, ricevuta 
una rigidissima educazione rivi­
ve in molte opere l ’anima del- 
l ’adoloscente velandola a volte di 
pessimismo giansenista, a volte 
superandolo. In un secondo tem­
po è maggiormente preso dal­
l ’aspetto sessuale dell’umanità 
che, sebbene rappresentato sem­
pre in funzione del lavorio della 
coscienza e della perfezione più 
alta, si mostra più nella necessa­
ria risoluzione che in un inte­
riore e libero sviluppo.

Nelle ultime due opere trovia­
mo espressi con eguale forza arti­
stica processi più limpidi, liberi 
da quelle forme se non errate 
certo pericolose.

4) P. Bourgel.
Relatrice: Jeanne Motti.

La relatrice, presentato il Bour- 
get nella linea dei romanzieri a 
tesi di tipo tradizionale, ha mes­
so in rilievo il carattere e l ’in­
tento di tali tesi, la particolare 
efficacia psicologica di talune di 
esse per la delineazione di pro­
cessi interiori di grande realtà. 
Sono prese in esame alcune ope­
re, altre sono esposte dalle pre­
senti e discusse.

Si riceve una nozione più chia­
ra su questo romanziere cattoli­
co, suoi limiti, valori, notorietà.

5) Il Cardinale G. M. Newman. 

Relatrice : Carla Brida.

A fare meglio comprendere il 
fiorente movimento cattolico in 
Inghilterra, la relatrice espone 
l ’opera del Card. Newman, lu­
meggiando le condizioni della 
Chiesa Anglicana e di quella Cat­
tolica nel see. XIX. Il Newman, 
ministrò anglicano ed uno dei 
capi del movimento di Oxford 
fino al 1845, passato poi nella 
Chiesa Catt. vi porta la sua lar­
ga esperienza, lo spirito fervido 
e battagliero. Interessantissimi i 
processi e le ragioni interiori del­
la sua conversione, nata sponta­
nea dalle osservazioni della dot­
trina anglicana in confronto di 
quella Cattolica.

Da tale intima convinzione se­
gui la fecondità della sua opera 
di Sacerdote, scrittore e fondatore 
della università cattolica di Du­
blino.

6) Chesterton.
Relatrice : M. Luisa Albesiano. 
La relatrice espone i dati sul­

la vita dello scrittore che meglio 
valgono a chiarire l ’opera e la 
personalità. Ne è messo in rilie­
vo lo spirito polemico, l ’umori­
smo nella linea dell’humor in­
glese espresso in forme fantasti­
che, basate però sempre sul rea­
lismo cattolico e la esatta descri­
zione della vita umana. L ’opera 
è esaminata nelle principali ope­
re critiche e nei romanzi ove è 
posta sempre la lotta fra il prin­
cipio del bene e del male, risol- 
ventesi solo nell’Aldilà.

7) Le principali tendenze della 
letteratura italiana moderna. 
Relatrice: Amalia Preve.
La vastità della materia e la co­

noscenza diretta di essa delle par­
tecipanti, rende assai viva la di­
scussione e la esposizione occu­
pa due sedute'. La relatrice si li­
mita ad esporre le espressioni let­
terarie più salienti badando allo 
spirito ed alle idee che rivelano.

Esaminata l ’atmosfera creata ed 
esasperata dal Dannunzianesimo, 
quella dettata da Croce e dal suo 
indirizzo e le espressioni derivate : 
decadenti nella forma, amorali e 
immorali nel contenuto, sono 
ricordati, accanto al persistere 
di tali tendenze, quei movimen­
ti che hanno avuto vitalità so­
pratutto come reazione a queste 
(novecento-futurismo...).

Attraverso breve esame e a sco­
po di interpretazione dell’opera 
di Pirandello, Bontempelli, ecc., 
e di altri che, come Papini e Sof­
fici, hanno esperienza più viva 
e feconda dei movimenti di rea­
zione, si giunge alle tendenze 
ultime più conscie e desiderose 
di un contenuto umano ed ar­
tistico, a volte con miseri risul­

tati (Repaci) a volte elevantesi in 
forme più alte e promettenti 
(Alvaro).

Alla letteratura ¡cattolica, da 
questo lavorio uscita più coscien­
te e ricca, si è accennato via via, 
riservandole un più ampio studio.

8) Il Futurismo.
Relatrice : Rosita Brenta.

Condizioni dell’arte nei primi 
anni del ’900. Il futurismo si an­
nunzia essenzialmente come lot­
ta a fondo contro ogni teoria : 
l ’arte per Marinetti è pura intui­
zione. L ’arte sua vissuta senza il 
minimo contenuto trascendente 
è materialista. Unica giustifica­
zione del futurismo la sua fun­
zione storica di reazione al persi­
stere di forma e contenuti deca­
cadenti e al di là di rigidi cano­
ni, come sforzo di sincerità e di 
aderenze alla vita rivoltosi sopra­
tutto alla forma, perchè ancora 
incerto di fronte alle esigenze de­
gli spiriti.

V E R O N A
(Ass. Masch.)

G R U P P O  D ’ A R T E  
(ARCHITETTURA)

II Tempio Cristiano e la 
tradizione cattolica

R elatore : Guido Maria G. Ti- 
sato.

Idea pura di una religione sen­
za la casa di Dio, secondo San 
Paolo e i primi Padri della 
Chiesa.

La casa di Dio in terra deve 
essere prima di tutto nel cuore 
di ogni uomo e in tutto il crea­
to; idea contraria alle antiche tra­
dizioni popolari.

Necessità della primitiva trascu- 
ranza per il tempio : nei due pri­
mi secoli era ancora vivissima la 
parola del Divino Maestro, che 
riviveva nell’animo di ciascuno, 
e il culto perciò era ridotto al ve­
ramente indispensabile.

Significato del Culto: in gene­
rale atti per mezzo dei quoli il 
sentimento religioso si esprime.

Culto esterno e interno : La 
Chiesa Cattolica come società - 
Necessità del Rito e del Culto. - 
Diversità del rito nelle diverse 
Chiese, e la loro ragione.

Unità fondamentale del culto 
e facoltà di adattamento della 
Chiesa.

Sviluppi della liturgia da una 
forma primitiva ad una forma 
complessa e piena, ma sempre 
basata sul medesimo principio.

Lo sviluppo della liturgia co 
me una delle dimostrazioni della 
vitalità della Chiesa Cattolica, che 
non si cristallizza ma si svilup­
pa e trasforma a secondo del­
la necessità, lasciando integro il 
dogma.

Luoghi consacrati al culto: La 
Chiesa non prescrive nessuna re­
gola. Gli Apostoli si raccoglieva­
no nella sala esistente nel primo 
piano delle case orientali.

Chiese vere e proprie e divi­
sione nei varii tipi : Basilicale, 
Bizantina, Romanica, Gotica, ri- 
nascimento, in tre periodi.

Sguardo all’ evoluzione piani­
metrica e stilistica dei varii pe­
riodi. Caratteristiche essenziali 
dei varii periodi e loro influenze 
sugli stili posteriori. La riforma 
e la Controriforma.

Trasformazione della liturgia. - 
Decadenza generale delle arti re­
ligiose in genere.

La Chiesa moderna. - Tenden­
ze di alcune scuole suscettibili di 
riserva.

Scopi dell’architettura raziona­
le. Ritorno alle fonti della litur­
gia che non significa copia pede­
stre dell’antico, ma evoluzione 
dell’antico.

Gli Altari : Decadenza dei Bat­
tisteri e abbandono quasi totale 
di questi. Confessionali, cattiva 
ubicazione dei confessionali e ne 
cessità di dar loro una migliore 
sistemazione.

Idee generali sulle nuove Chie­
se, rispondenti alle esigenze dei 
fedeli e alle comodità costruttive 
ora esistenti, comodità che anti­
camente non erano conosciute, e 
che determinarono, quindi, delle 
regole costruttive che si possono 
abbandonare senza ledere meno­
mamente la Liturgia a tutto van­
taggio del culto.

GRUPPO DI GIORNALISMO
I problemi del giornalismo

cattolico
R elatore : Cav. Piero Gonella. 
Assistente: Mons. Grazioli.
II Relatore, fatto precedere un 

rapido panorama dell’odierna at­
tività giornalistica dei cattolici 
in Italia, attività che egli defini­
sce come assolutamente insuffi-

ciente ai bisogni del Cattolicesi­
mo italiano, si ferma particolar­
mente ad esaminare quali siano 
le cause del lentissimo progre­
dire della stampa cattolica in 
Italia.

Secondo il relatore tutto si de­
ve riferire all’assai grave defi­
cienza dei mezzi finanziari, data 
la mancanza quasi totale di en­
ti che sovvenzionino la stampa 
nostra.

La Relazione, interessantissi­
ma, sopratutto riguardo ai dati 
ampi e concreti che il relatore 
portò innanzi, fu seguita dai So­
ci con grande interesse.

Seguì una vivissima discussio­
ne sull’opportunità o meno di 
diffondere in Italia i settimanali 
o bisettimanali la cui attività in­
formativa si limita esclusivamen­
te all’A. C. I.

R O M A
(Associazione femminile) 

GRUPPO DI SCIENZE

Tem a: « Unità e fissità della 
specie umana ».

Assistente: Mons. Silvani. 
Relatrice : Pia Bartolotta. 
Premesse poche parole, sulla 

importanza del problema del­
l'origine dell'uomo e sulle varie 
soluzioni che generalmente si 
danno a questo, la relatrice s ’in­
trattiene a dimostrare contro 
ogni teoria evoluzionista e bio­
genetica spontanea: 1) che l ’uo­
mo è stato creato direttamente 
da Dio; 2) che la specie urnapa 
è fìssa e invariabile.

Considerando come caratteri­
stiche essenziali dell’uomo le fa­
coltà spirituali che ci rivelano 
l ’animo, si può dedurre, in base 
ai resti fossili e ai prodotti del­
l ’intelligenza che l ’uomo è stato 
sempre identico a sè stesso.

Il Pitecantropus erectus, tan­
to invocato dagli evoluzionisti 
come anello di congiunzione fra 
la scimmia e l ’uomo non è al­
tro, come si è dimostrato da re­
centi studi profondi e accurati 
che una forma gigante di gib­
bone.

L ’uomo non si è evoluto dun­
que dallo stato bestiale a quello 
di essere animato, ma ha ricevu­
to l ’ankna da Dio nello stesso 
atto creativo.

Quindi la relatrice dimostra 
l ’identità della specie umana 
nello spazio. Tutte quelle mol­
teplici differenze in base alle 
quali si sono divisi tutti gli uo­
mini in varie razze (classifica­
zioni artificiali) non sono essen­
ziali ma accidentali, dovute in 
genere all’influenza dell’ambien­
te esterno, non si può quindi 
dedurre da esse la pluralità del­
la specie umana.

La testa corta o allungata, 
grossa o piccola, ortognata o 
prognata resta sempre umana 
con delle caratteristiche tali che 
giammai un osleologo ne può 
dubitare. Non vi è, per es., fra 
un Negro, e un Bianco una dif­
ferenza tale da non poterli ri­
condurre alla stessa origine.

Dimostrata l ’identità della 
specie umana fra le varie razze 
anche le meno civili o le più 
inaccessibili alla civilizzazione 
la relatrice conclude affermando 
che tutto nella scienza moderna 
conferma il racconto della Bib­
bia: « d’un solo uomo Dio ha 
fatto sorgere tutto il genere 
umano per popolare la superfi­
cie di tutta la terra ».

Tomismo e idealismo
(Continua dalla 1. pagina) 

vogliamo solo osservare che tale 
netta e risoluta contrapposizione 
del pensiero nostro a quello idea­
listico non esclude l ’opportunità 
di far rilevare di mano in mano 
le affermazioni che passando ge­
neralmente per pretesa novità 
della filosofia moderna, quale per 
es. quella che tutto ciò che è rea­
le è razionale, trovano invece la 
loro piena giustificazione nella 
filosofia cristiana, e quindi se non 
sempre esplicitamente, per lo me­
no implicitamente anche nella fi­
losofa tomis'tica, che veramente 
alita, come ben conclude Padre 
Bartolomei, « 1’ immarcescibile 
spirito del Cristianesimo ».

La « fucina » di cui sopra non 
vorrà, d ’ora innanzi riservare la 
sua adesione solo a M. Forest !

A . Bobbio

Invito
a Salisburgo

Fucini e Fucine ! Anche que­
st’anno si svolgeranno a Salisbur­
go le consuete settimane univer­
sitarie internazionali.

Quanti vi parteciperanno avran­
no i seguenti benefici :

1) faranno conoscere agli stu­
denti cattolici di tutta Europa la 
esistenza della Fuci;

2) seguiranno lezioni interes­
santissime di teologia, scienze, 
pedagogia, storia delle religioni, 
tenute dai più noti studiosi e 
professori universitari del mon­
do cattolico internazionale;

3) trascorreranno un periodo 
di vacanze in una delle più belle 
città europee con spesa minima 
(si fanno prezzi di favore per la 
permanenza degli studenti);

4) trascorreranno tra le Alpi 
il periodo più caldo dell’estate 
(7-20 agosto);

5) potranno arristere al famo­
so Festival musicale di Salisbur­
go, vale a dire ai più famosi spet­
tacoli a ll’aperto d'Europa;

6) avranno modo di rafforzare 
la propria conoscenza della lin­
gua tedesca);

7) faranno un viaggio bellis­
simo col 50 per cento di ribasso 
da qualsiasi città d’Italia a Sali­
sburgo;

8) contribuiranno material­
mente e moralmente alla fonda­
zione dell’Università Cattolica te­
desca.

Che volete di più ?
Le Settimane universitarie di 

Salisburgo offrono insieme i be­
nefici delle vacanze e degli eser­
cizi spirituali. Al prossimo nu­
mero il programma completo dei 
corsi.

Per informazioni rivolgersi a 
Giara Valente, Via Diaz, 34, Cre­
mona.

PROGRAMMA
DELLE SETT. UNIVERSITARIE

(6-27 agosto 1934).

r. - Teologia e storia delle reli­
gioni.

A) Lezioni.
1. Genesi e antica storia biblica 

(15 ore).
2. Il « logos » nel Vangelo di San 

Giovanni (15 ore).
3. Dio e la creazione (15 ore).
4. Storia delle religioni in Ger­

mania: fonti e stato presente 
(15 ore).

E) Esercitazioni.
1. Lettura e spiegazione della 

Genesi (5 ore).
2) Il concetto del « logos » nei 

libri della sapienza (5 ore).
C) Conferenze.

1. Santificazione della natura me­
diante i Sacramenti (2 ore).

2. Dio nella storia (2 ore).

II. - Scienze naturali

A) Lezioni:
1. Elementi della teoria della co­
noscenza nelle scienze naturali

(15 ore).
2. Esame generale delle odierne 

scienze naturali (15 ore).
3. Elementi della filosofia natu­

rale (15 ore).
B) Esercitazioni.

1. Il concetto della legge nelle 
odierne scienze naturali (5 ore).

2. La biologia nella filosofia re­
cente (5 ore).

3. Lo stato attuale della biologia 
(5 ore).

C) Conferenze.
1. La crisi delle scienze naturali 

(P. Gemelli).
2. Concorrenza e principio di cau­

salità (2 ore).
3. Mutamenti e ricerche delle 

scienze naturali (2 ore).
4. Critica delle basi dell’epoca 

della tecnica.

Ili, - Pedagogia,

A) Lezioni.
1. Stato odierno della pedagogia 

(15 ore).
2. Linee fondamentali di un si­

stema della pedagogia (15 ore).
3. Problemi della storia della pe­

dagogia (15 ore).
B) Esercitazioni.

1. Pedagogia sessuale (5 ore).
2. Educazione cattolica nei col­

legi (5 ore).
C) Conferenze.

1. Educazione nazionale ed edu­
cazione cristiana (2 ore).

2. Educazione femminile odierna 
(2 ore).

o. La teoria dell’ educazione 
odierna.

Leggende.



AZIONE FUCINA

PROBLEMI DI CULTURA
La pubblicazione della seconda 

edizione, aggiornata, riveduta e 
accresciuta dell’Ottocento del 
Mazzoni, nella nota collezione 
Vallardiana, mi richiama alcuni 
punti e problemi della lettera­
tura italiana dell’800, che inte­
ressano la cultura cattolica.

Prima di tutto vi sarebbe, 
proprio all’inizio del secolo, an­
zi a cavallo tra i due secoli, un 
problema montiano, di quel 
Monti, che è passato alla sto­
ria fra l’ altro come il poeta del­
la F eroniade e del Sermone sul­
la mitologici (ricordiamo l'im ­
portanza che aveva per il catto­
licissimo Manzoni l ’abbandono 
di ogni mitologia, anche ai lini 
■della verità e della religione, in­
sieme congiunte e ai fini d’una 
poesia, più nutrita di verità e 
di fede cristiana, e più rispon­
dente agli ideali dell’epoca, che 
non eran più quelli della mito­
logia pagana) e in oltre della 
Basvilliana, cantore in essa del­
la reazione della coscienza cri­
stiana, prima ancora che poli­
tica, dinanzi agli eccessi della 
Rivoluzione francese.

V ’è un episodio, non dimenti- 
cabile a questo proposito, nel 
volo del suo angelo, vendicato­
re, che sugli esempi di visioni 
frugoniane e varaniane e di 
quello lontano, ma sentito di 
Dante, fa l ’angelo, ripeto, e 
l ’anima del Basville sulla Fran­
cia,1 in ribellione: ed è quello, 
ai n. 115 sgg. della cantica, 
quello cioè del difensore sfortu­
nato della Croce caduto sotto la 
furia deij sovvertitori a Marsi­
glia.

11 poeta di Alfonsine, che ave­
va cantato nella Bellezza del­
l ’Universo, la poesia cosmica 
della creazione e celebrato, fuor 
della poesia, l ’epicità e la gran­
dezza di Davide poeta, non è 
certo stato troppo ortodossamen­
te legato a questi impulsi e a 
queste tendenze, tanto da far 
anche dubitare se anche allora 
non facesse, per vanità o posa, 
se non cercasse ivi piuttosto un 
sublime d’accatto, che solo qual­
che volta s’accorda ad accenni 
di vera e grande poesia cosmica 
(ciò non intacca tuttavia il giu­
dizio estetico che si debba dare 
sulla Bellezza d e ll’Universo) e se 
lui il cantore della Roma pa­
pale, che aveva accanto alla reli­
gione, tanti più materiali e pa­
gani, motivi e interesse, fosse 
sincero come uomo, se non come 
poeta, sempre e dappertutto.

Ma il mio discorso non vuoi 
trattare ddlle mutazioni politi­
che dell’uomo e del poeta, da 
abate a rivoluzionario, a cantore 
dell’«om fatale, a diligente, se 
pur tepido, poeta austriacante: 
vuol rimanere sul campo esteti­
co e trattare piuttosto d’un pro­
blema, che c ’è e che forse il 
cattolico Manzoni non ha man­
cato di porre, almeno in cuor 
suo, tra il Monti, pagano e clas­
sico e il cattolicesimo o almeno 
tra il classicismo e la più severa 
e sofferta poesia, ispirata dalla 
nuova realtà cristiana.

IL MANZONI 
E IL CLASSICISMO

Il Manzoni, da buon laico, non 
ha mancato di porre il dito sul­
la piaga, cioè, al caso nostro, 
sul problema, se si potesse nel­
l ’anno di graziò 1815 o 16 o 
giù di ¡lì, cantare ancora di 
Apollo e di Latona, come s ’era 
fatto per troppo tempo, e se si 
potessero cantare fatti, sentimen­
ti, passioni, non più consoni al­
la dottrina cristiana e alla pra­
tica del mondo, che, per for­
tuna, avrebbe aggiunto il Manzo­
ni, era, almeno in parte ben di­
versa.

Dava così l ’ultima spinta, lui 
romantico e, per giunta, logico 
acutissimo e conseguente, verso 
la conclusione a un problema 
che aveva affaticato le menti sin 
dai tempi dei Padri e dei pri­
mordi della Chiesa, che toglie­
va il sonno a un Girolamo e 
angustiava un Agostino: ma un 
rapporto più concreto ci dove­
va pur essere tra quel classici­
smo e la poesia, almeno se ave­
va potuto resistere per tanto 
tempo, con quella poesia, di cui 
aveva dato splendidi esempi an­
cora il Monti e vecchio e gio­
vane. E un più concreto rap­
porto tra la vecchia poesia, quel­
la riuscita, e il cattolicesimo.

Ma anche lui ai suoi tempi 
aveva seguito tutte le mode e

anche quella romantica o pre­
romantica, inneggiantdo a Car­
lotta Stewart, imitando gli esem­
pi del giovane Werther, e se­
quendo le mode dell’ultimo set­
tecento, aveva inneggiato a 
Rousseau, al Newtonianismo per 
le dame, descrivendo le feste a 
villa Borghese, e, accogliendo 
anche in questo esempi autore­
voli e illustri, aveva inneggiato 
alla poesia cosmica, biblica e da­
vidica.

Che non era, sia detto tra pa­
rentesi, certo quella classica, nu­
trita, come nel caso, della Bel­
lezza d ell’Universo, del pensie­
ro cristiano e fin dei luoghi co­
muni direi, dei trattatisti e del­
l ’oratoria sacra, sull’uomo, sul­
la mano, sulla ragione, ecc.

Ma con ben altra serietà (ri­
cordiamo che la Bellezza fu re­
citata in Arcadia per le nozze 
Braschi-Falconieri) il Manzoni 
e non sugli esempi famosi del 
Milton o d ’un Varano, nè nel 
metro dantesco risuscitato, che 
ha certo ancora echi di grande e 
nuova bellezza nel nuovo uso 
fattone dal Monti, ma pieno an- 
ch’esso direi di risonanze frugo­
niane, ha trattato di cose cri­
stiane: non con metro e argo­
mento, che finisco, avrebbe 
detto, lasciare il tempo che tro­
vano, ma con metro, per quanto 
è possibile, acconcio e vicino ai 
modelli della Chiesa e con argo­
mento, più alla mano e più sen­
tito. (Ci vuole certo una certa 
dose sentita di affettuosità cri­
stiana, per dedicare un inno al 
caro nome di Maria, come quel­
lo manzoniano: e un’altra dose 
di comprensione del popolo cri­
stiano, che prelude, in certo 
modo, alle pagine del romanzo, 
in cui descrive la onesta festi­
vità nel paese per la visita di 
Federico e il pranzo in casa del 
sarto, per scrivere la strofe fa­
mosa della Resurrezione : « O
fratelli, il santo rito» ecc., e 
una conoscenza viva della teo­
logia cristiana e una viva fede 
nella grazia per scrivere un in­
no, come la Pentecoste).

GLI INNI SACRI
Forse parrà con l ’estetica 

odierna, non in regola con l ’e­
stetica, questo considerare mo­
tivi extrartistici, si dice così, 
nell’opera d ’arte: ma come al­
trimenti, se son essi, che si tra­
ducono nell’opera d’arte, come 
nel caso del Nome di Maria, che 
rischia altrimenti di non esser 
nè inteso ne gustato e di appa­
rire uno scherma intellettuali­
stico (si dice pure così ?) e ora­
torio P

Comunque è certo che con es­
si comi/icìamo a- {respirare al- 
tr ’aria : aria che è preparata da 
tutto un movimento, che è stato 
ben riconosciuto dal, tu tt’altro 
che tenero, De Sanctis e che ha 
avuto la sua più grande e certa 
espressione negli Inni : deside­
rio d ’un cristianesimo, rinnova­
to nel fervore, portato al popo­
lo, ai grandi argomenti offerti 
alla meditazione del popolo : por­
to sicuro, a cui il Manzoni ar­
riva d’un tratto, ma con tanta 
dottrina uncinata alle salde basi 
e interpretata da una gran men­
te e da un gran cuore. Aura, 
che si traduce, poi nel romanzo 
e che ci ha portati un po’ lonta­
no da quello ch’era il nostro 
primo discorso.

Non dobbiamo dimenticare che 
l ’altro grande fatto, oltre que­
sta nuova fioritura dell’innogra- 
fia cristiana, e anche più appa­
riscènte è la fortu'na deli ro­
manzo storico: piegato anche
esso dal Manzoni a esigenze e 
fini cristiani, anzi identificato 
anch’esso in una tendenza a va­
lutare la storia e a sopprimere la 
invenzione, la poesia, direi, co­
me comunemente s ’intendeva, 
per dar posto alla storia pura, 
cioè alla realtà.

Preludeva in questo al reali­
smo francese, alla pittura della 
realtà ? o meglio ne interpreta 
va, da par suo, le esigenze, an 
cora sul nascere, o addirittura 
di là da venire ?

Comunque, certo si è che ove. 
trionfava il romanzo storico, 
trionfava l ’epioca qrjstiana, sia 
pur bistrattata e mal interpre­
tata, per un singolare fenome­
no di ritorsione storico, per cui 
si contrapponeva alle fantasie la 
realtà, come temeva l ’ultimo di­
fensore del classicismo preveden­
do l ’arido vero, prevalere sul bel

mito e sulle ragioni stesse della 
poesia: ritornando, se l ’accosta­
mento non è troppo ardito, alle 
posizioni quasi d’un Agostino, 
che, ne) suo De Civ. Dei con­
trapponeva la storia interpreta­
ta realisticamente al lume della 
verità cristiana, alla storiografia 
ufficiale del paganesimo e alle 
voci che addossavano la colpa 
delle gravi disgrazie al cristia­
nesimo e identificavano la fine 
d ’ogni ordine e bellezza, con la 
fine dell’evo antico.

Realtà pura, non quella bru­
ta, non quella che serve alle 
passioni, ma l ’indifferenza, me­
glio la serenità nel descrivere 
il bene ed il male, nel dare a 
ciascuno il suo, nel chiarificare, 
nel non adulare nessuna cosa 
nè alcuno: se si pensa, che non 
molto prima il grande spirito 
del Foscolo era ancora rimasto 
impaniato in pregiudizi e la 
fresca bellezza dei Sepolcri con­
trapponeva alle dottrine ivi con 
tenute, ai pensieri e sentimenti 
ivi espressi, nè pagani, nè lon 
tani, mai contemporaneai evol 
gentesi su meditazioni persona­
li, slanci patriottici, avversioni 
al cristianesimo e se si pensa 
che nel contempo Leopardi, nel­
la prosa forbitissima e acuta 
delle prose ragionava di cose 
tanto lontane per spirito e for­
me dal Manzoni e non molto 
più tardi, chiudeva nella Gine­
stra l ’estremo del suo pensiero, 
c ’è ancor più da stupirci in un 
certo senso, di quella serenità e 
tranquillità del Manzoni, se non 
sapessimo che una tale serenità 
da molti vissuta e intesa, non 
è giunta che di rado all’espres­
sione artistica, così calma e così 
intera. Ciò che parrebbe giusti­
ficare il biasimo, che si dà ai 
cattolici di non portare un con­
tributo profondo alla letteratu­
ra, mentre n ’hanno e tutti i 
mezzi e tutte le fortune: quel 
distacco, senza cui non è prosa 
vera, quella retta valutazione, 
che viene dalla sicurezza dell’in­
dirizzo, quell’inevitabile pessi­
mismo, che è dell’Ecclesiaste, 
dei Padri prima che d ’esser, esa­
gerazioni a parte, di Leopardi, 
ma non recalcitrante al pungo­
lo, inevitabile pessimismo, sen­
za cui non c ’è poesia duratura, 
retto intendimento delle forme 
più basse di vita e delle più mi­
serabili, che fa ostacolo a tagliar 
fuori de ¡l’arte, tanta parte, la 
più umile dell’umanità; tanto 
per dirne qualcuna.

Non è a dire che il Manzoni 
abbia esaurito le forme del par­
lar cristiano, ma certo ne ha 
manifestato le più umili, ha toc­
cato le più recondite e tutto con 
una finezza di tocco, che corri­
sponde in arte alla carità cri­
stiana.

ALTRI PROBLEMI 
DELL’800

Un altro punto, assai impor­
tante dell’arte e non per andar 
lontani, del romanzo nell’800 è 
la figura tommaseiana : ’vicina 
al Manzoni, per tempo, ne è di­
versissima per indole, come ne 
era, pur nella comunanza degli 
ideali e nell’adesione piena, che 
il Manzoni diede al pensiero del 
Rosmini (più, per il metodo e 
l ’essenza di filosofia cristiana, 
che, per particolari soluzioni il 
Rosmini stesso, che per l ’amici­
zia manzoniana e parecchie al­
tre ragioni entra a buon diritto 
nella nostra letteratura.

Per il Tommaseo resta da chia­
rire, nell’ambito di quel suo ca­
rattere ombroso e diverso da mo­
mento a momento, e nei con­
fronti della fede, quello che fu 
chiamato un mistero psicologico, 
cioè il suo romanzo Fede e Bel­
lezza, che certo prelude a mo­
dernissime forme di analisi e 
che andrebbe ristudiato.

Di altri minori, rimarrebbe da 
dire, sul Torti, quel di Egoismo 
e carità, sullo Zanella : problemi 
tutti, che a collocarli a dovere, 
nella giusta luce, richiederebbe­
ro uno studio attento delle lo­
ro condizioni storiche e una giu­
sta valutazione estetica, impor­
tante specialmente per il poeta 
dell’Astichello.

E un rinnovato esame, ora ce 
ne sarebbero i mezzi, del Fogaz­
zaro e uno completo, ritornan­
do ai maggiori del problema re­
ligioso del Carducci (non del 
tutto bene impostato recente-* 
mente dal Bargellini), del Pa­
scoli, intrecciato e unito a un

esame della sua poesia. E col 
Carducci, un esame alla Crona­
ca bizantina, che vedo oggi ri­
studiata e ricercata, che ha fat­
to il tempo e la pioggia nel 
campo delle lettere ai suoi anni. 
E un giudizio sintetico e le va­
lutazioni, anche morali, ora che 
ne siamo fortunamente fuori 
sulla letteratura veristica, sulla 
produzione letteraria o pseudo­
letteraria, che ha invaso l ’Ita­
lia dall’80 in su (anche la gran 
mente del De Sanctis vi aveva 
abboccato) : su tutto un periodo, 
giornalistico, polittico, finito e 
arcifìnito, che si può veder giu­
sto, ora svanita la gran polvere 
e fare un quadro, abbastanza 
precso dell’Italia fin du siècle.

Ma lasciamo questo a chi cre­
da di farlo: e ritornando in più 
spirabil aere, non possiamo non 
ricordare noi cattolici italiayni, 
la fioritura tomista, che non ha 
ancora esaurito il suo impulso, 
anzi lo rinnova ogni giorno viep­
più. E giù giù nella critica non 
ci sarebbero che punti da rileva­
re, da combattere, sulla critica 
storica e poi quella più o meno 
estetica sulla fine del secolo, 
sulla rivalutazione del Rinasci­
mento, nel Burchkardt ad es., 
e i suoi riflessi (nella cultura 
italiana che prelude,, in certo 
modo, a quella più sensuale del 
rinascimento dannunziano e su 
tanti altri problemi della criti- 
cain generale e della critica sto­
rica in ordine a certi atteggia­
menti in riguardo alla Chiesa 
e alle vicende di certi periodi 
storici, ma ci porterebbero assai 
lontano.

Basti aver accennato alcuni 
punti: troppi altri ce ne sareb­
bero, nella letteratura : un pro­
blema Pellico, specialmente del

L i b r i
Fra i vari volumi che sono pio­

vuti in questi giorni sul nostro 
tavolo redazionale crediamo utile 
di segnalarne tre che hanno par­
ticolare sapore di attualità.

Il primo ha per tema La gran­
de crisi del protestantesim o (Li­
breria R. Ghirlanda - Milano), ed 
ha per autore D. Esuesto Vercesi, 
nome ben noto nel campo edi­
toriale e polemico. Un nuovo li­
bro di D. Vercesi è sempre letto 
con avidità : egli sa portare alla 
ribalta argomenti scottanti e sa 
trattarli con quella larga visione 
che è frutto della sua lunga espe­
rienza e dei molteplici contatti 
col mondo internazionale.

In questo caso, parlando della 
crisi '¡del protestantesimo, egli 
torna su d’un argomento già al­
tra volta toccato quando (nel 
1907), pubblicava un volume su 
Roma e la Riform a per mettere 
in luce il vero carattere del pan- 
germanesimo antiromano di cui 
si fecero paladini alcuni forsen­
nati col motto ben noto Los von 
Rom !

Ora D. Vercesi prende argo­
mento dalla fase nuova che pren­
de la crisi del protestantesimo, 
con la formula del sangu i e 
della razza, destinata a sboccare 
in un credo nuovo, non più cri­
stiano, in Wotan.

Sanno tutti come la mistica 
del sangue e della razza, propu­
gnata dai due noti scrittori Ro­
senberg e Bergmann, è stata da 
parte della Chiesa ben servita con 
la messa all’Indice dei loro libri.

È fatta in breve anche la sto­
ria dei Tedesco-cristiani di Mul- 
ler (il cosidetto Vescovo del Reich) 
e dell’antagonista Notbund, o 
associazione di necessità, fondata 
dal Niemòller per la difesa della 
tradizione protestante.

L ’Autore segnala i sintomi dai 
quali può auspicarsi che, in mez­
zo al nichilismo religioso, le ani­
me rette cercano una via di usci­
ta e di salvezza, che per necessità 
sarà verso la vera Chiesa di Cri­
sto, la via di Roma.

Il libro di Don Vercesi è assai 
utile in questi gravi momenti.

L ’altro libro che vuole esser 
segnalato, e che sarà un ottimo 
compagno di vacanza ai nostri 
amici, è intitolato Da m ihi ani- 
mas (Vita anedottica di S. Gio­
vanni Bosco) ed ha per autore Don 
Francesco Piantelli. (L.I.C.E. - 
Berruti, Torino).

La figura del Santo dei tempi 
moderni, Don Bosco, è tratteg­
giata in poche pagine e in forma 
facile e piana, la forma aneddo­
tica, così adatta a descrivere una 
vita tutta fatta di episodi nei

Pellico giovane (vedi le lettere 
pubblicate dal P. Rinieri), sulla 
drammatica, ricordo alla rinfu­
sa, sull'influsso della gran que­
stione politica dell’unità e del 
potere temporale, sempre ope­
rante in ogni settore della cul­
tura nostra e poiché s ’è ricorda­
to il Monti, si potrebbe pure 
parlare di una valutazione cat­
tolica, almeno un giudizio dal 
punto di vista cattolico sul tut­
t ’altro che cattolico Nievo le cui 
stesse dottrine aclericali (ma pu­
re è un grande se pur parziale 
osservatore del clero) almeno di­
remmo sparse sotto forma di 
moralizzazione nelle Confessioni 
e altrove, costituiscono un inte­
ressante problema psicologico.

Ma tutto questo ci porterebbe 
lontano, son appunti e accenni 
che debbon rimanere tali: quel­
lo che importa di rilevare è che 
per tutto l ’ottocento, la vigile 
coscienza d ’uno studioso catto­
lico troverebbe non solo proble­
mi di approvazione o riprovazio­
ne, ma di valutazione di com­
plesse personalità in ordine al 
problema cristiano e ritrovereb­
be, oltre la linea degli scrittori 
apertamente cattolici e militan­
ti, anche nei più lontani azioni 
e reazioni in ordine, ripeto, al 
problema cristiano.

Ancora una volta, si verifica 
il detto: « chi non è con me è 
contro di me »; e o prò o contro, 
la lotta del dibattersi o contro 
di Cristo o per il Cristo, è amor 
sempre, anche in questo caso, 
fondamento, incognito e segre­
to, di lotte e contrasti di molti 
autori e elemento da tenersi pre­
sente nello studio di molte in­
dividualità.

E. T.

n u o v i
quali non sapresti se più ammi­
rare la industrosa virtù del Ser­
vo di Dio o il giuoco della prov­
videnza che lo sceglieva per suo 
docile strumento a cose porten­
tose.

Un Santo popolare come Don 
Bosco dalla vita aneddotica acqui­
sterà anche di più quella caratte­
ristica di amabilità e benevolenza, 
di zelo ardente e di disinteresse 
eroico, che è impressa nel bel 
monumento del Cellini di cui il 
bl libretto si fregia.

Un terzo libro (utilissimo per 
uno studente in vacanza, sono le 
Lettere del P. Giovanni Giovan- 
nozzi raccolte da M. R. Facibeni 
e stampate dalla libreria Editrice 
Fiorentina. Nelle lettere di un 
educatore e di un dotto della tem­
pra del P. Giovapnozzi dev’essere 
per forza un tesoro di scienza e 
di sapienzia; e, il saggio ordi­
natore di esse ha saputo mostrar 
questo tesoro disponendole in trg 
serie, coi capitoli per la vita (pre­
parazione) nella vita (azione) e 
maestro di vita (insegnamento).

In appendice sono alcuni Ap­
punti su ll’educazione, conferen­
ze sul compito educativo moder­
no, tenute negli ultimi anni di 
vita del venerando religioso ca- 
lasanziano.

In ultimo, è il ritratto morale 
fatto dal Comm. Renzo Carena, 
discorso letto innanzi al monu­
mento del maestro nel Cimitero 
di Soffiano a Firenze.

Il bel volume è stato pubbli­
cato per iniziativa degli ex-alun­
ni delle Scuole Pie di Firenze a 
scopo benefico, ed è una bella te­
stimonianza di giovanile ricono­
scenza al maestro.

G. A

“ Il Cottolengo„
Negli atti mirabili, negli inse­

gnamenti, in ogni momento del­
la sua vita terrena Gesù Cristo 
volle manifestare l ’intima unio­
ne spirituale coll Padre celeste; e 
c ’è un piccolo libro, noto a tutti 
coloro che amano elevare il pen­
siero dalle quotidiane cure ma­
teriali, che appunto a questo pro­
fondo e semplice concetto deve 
certamente la sua diffusione : 
imitare la vita di Gesù Cristo in 
quanto Egli veramente si dimo 
strava al di sopra di ogni inte­
resse umano, tutto preso dalla 
sublime missione di condurre 
l ’umanità a Dio.

Ogni rinuncia per sè, ma la 
più grande carità per gli uomini

in ordine a Dio; e non solo, per 
essi, le sante parole e i divini 
precetti, ma anche il bene mate­
riale, anche i miracoli per rido­
nare la salute agli infermi, la 
vista ai ciechi, la vita ai morti, 
perchè tutti lodassero il Padre, 
e ponessero in Lui la loro fede 
e il loro amore.

Il « Cottolengo », cioè quel 
complesso di opere che da un 
secolo è oggetto di universale stu­
pita ammirazione, è sorto appun­
to da un atto di fede e di amore; 
e se noi vogliamo renderci conto 
di questo fenomeno che viene 
considerato un miracolo perma­
nente dobbiamo rievocare la fi­
gura semplice e ardente del San­
to fondatore, così attraverso alle 
costanti tradizioni dalle quali ci 
sentiamo presi e' quasi affascinati 
quando visitiamo la « Piccola Ca­
sa », come da quanto ne scris­
sero i suoi biografi, specialmente 
in occasione della beatificazione 
e della canonizzazione. Allora ci 
persuadiamo che il Cottolengo fu 
veramente un perfetto imitatore 
di Cristo; e come da Cristo sorse 
il miracolo perenne della Chiesa 
cattolica che vive e prospera da 
venti secoli, così dal Santo Cotto­
lengo, per grazia di Dio, ebbe 
origine e fervido impulso di vita 
la immensa opera di bene che 
Egli volle intitolata, come un in­
no di gloria immortale, alla Di­
vina Provvidenza.

Far conoscere tutto ciò ad un 
pubblico quanto più possibile 
esteso, cioè in modo chiaro, pia­
cevole, comprensibile a tutti è 
quanto si è prefisso col suo libro 
Icilio Felici (« Il Cottolengo » - 
Società Editrice Fiorentina), e vi 
riuscì tanto meglio in quanto si 
sente nelle sue parole la pienezza 
della convinzione che cerca e tro­
va le vie del cuore.

Egli visse una intera settimana 
al Cottolengo, non solo visitando 
l ’Istituto in tutte le sue parti, 
ma partecipando, si può dire, a 
tutte le manifestazioni della vi­
ta quotidiana di quella partico­
lare popolazione; e ci fa assistere 
ad atti sublimi, e pure consueti, 
di carità, ad imponenti spettacoli 
di fede, a episodii di indicibile 
commozione.

Sobrie e accurate notizie sulla 
vita del Cottolengo e sulle vi­
cende gloriose che condussero al­
ta sua recente canonizzazione 
completano il volume, che si leg­
ge con vivo interesse.

NOVITÀ

G. B. MONTINI

ALLO

STUDIO DI CRISTO
E’ il vero manuale universi­
tario di propedeutica religio­
sa, diviso in venti agili lezioni 
composte con criterio sinteti­

co, e integrate da vasta e 
recentissima bibliografìa. 
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EDITRICE STVDIVM

V ita
L itu rg ica

DOPO LA PENTECOSTE

Il periodo delle massime 
solennità liturgiche termina 
con la festa del Sacro Cuore, 
recentemente elevata ad uffi­
ciatura di particolare im por­
tanza, per soddisfare alle le­
gittime esigenze di una devo­
zione che ha avuto uno svi­
luppo universalmente senti­
to, in questi ultim i tempi. 
Da quando, nel silenzio del 
chiostro di Paray-le-Monial, 
il Sacro Cuore apparve a S. 
Maria Margherita Alacoque, 
m anifestandole il desiderio  
che quanto le confidava di­
ventasse norm a di vita per  
tutti i fedeli, la Chiesa ha 
seguito, difeso e favorito que­
sto segno soprannaturale di 
salvezza: oggi la devozione 
al Cuore adorabile di Gesù 
non ha più  il carattere di 
pietà individuale soltanto, 
m a è diventato una devozio­
ne sociale. Ad essa si tende 
di far convergere i popoli 
com e ad una fonte salutare 
e sem bra che da ll’oriente al­
l ’occidente un coro si elevi 
a ripetere la espressione del 
contemplante Bernardo di 
Chiaravalle: "Inveni Cor
Fratris, or Ornici, Cor Regis; 
tenui eum  nec dim ittam ” . 
Universale devozione, a cui è 
legato il com pim ento di inef­
fab ili e indefettibili prom es­
se, fatte dal Sacro Cuore a  
Santa M argherita, le ;quali 
hanno l indiscutibile confer­
ma dalla storia d ’ogni 
giorno.

E continua, nella stagione 
delle messi e dei vari raccol­
ti, questo lungo periodo do­
po la Pentecoste, tem po di 
profonda assim ilazione dei 
detti e delle ppere di Nostro 
Signore, per il Cristiano at­
tento e p io. Le orazioni do­
m enicali sono capolavori di 
devozione e di letteratura. 
Sono ì risultati d e ll’aurea 
epoca liturgica in cui, tra 
sacerdoti e fedeli, batteva al­
l ’unisono, nel pensiero, nel 
significato e nella vita pra­
tica, l ’ardente comunanza 
della preghiera. Tutto veni­
va inform ato da una preghie­
ra com presa e vissuta, pa l­
p ito di cuori desiderosi di 
perfezione, pentiti delle col­
pe individuali com e dei m ol­
ti falli delle genti a cui ap­
partenevano; cuori suprema­
m ente fiduciosi n ell’avvento 
del regno di Dio. La pietà 
monastica non era basata so­
lo tra le m ura che racchiu­
devano anim e consacrate al 
Signore, m à su tutta la par­
tecipazione della ’’civitas” , 
che, m algrado le proprie  
colpe, credeva in Dio e a 
Dio sapeva di dover render 
conto e da Dio im plorava  
m isericordia e perdono.

Il tem po dopo la Penteco­
ste richiam a l ’opera di per­
fezione delle anim e nostre, 
affidata allo  Spirito Santo. 
Gesù, specialm ente nel di­
scorso d ell’ultim a cena, ci ha 
rivelata la funzione del Pa­
racleto nei nostri riguardi. 
È lo spirito di verità e di 
am ore che trasform a il cri­
stiano, che sappia e voglia 
corrispondere.

« In manibus tuis, Domi­
ne, tempora m ea». Come 
l ’antico profeta, anche il cri­
stiano di oggi dovrebbe av­
vertire questa fondam entale 
regola di dipendenza da Dio. 
Nelle mani di Lui è la nostra 
vita, con gli avvenimenti lie­
ti e tristi, con ogni speranza, 
con ogni delusione. Vivere 
di questa intensa realtà, è 
dare ad ogni atto un fine so­
prannaturale, è attendere e 
progredire nel servizio di 
Dio, è anche riparare a  un 
passato p iù  o m eno triste — 
e p iù  precisam ente, tristo — 
dal qule sorge, con la consa­
pevolezza p iù  sentita del pro­
prio  dovere di cristiani, una 
voce di condanna e di ri­
chiam o.
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NELLE ASSOCIAZIONI
MESSINA

DOVEROSA CROCIATA
Nobile impresa

Chiusura dell’Anno 
Accademico

Le associazioni universitarie 
cattoliche « Gontardo Ferrini » e 
« Camiola Turinga » hanno chiu­
so il periodo della loro attività 
sociale con una cerimonia sem­
plice e intimamente fraterna. Ai 
soci riuniti in assemblea insieme 
alle fucine parlò il presidente del­
l ’associazione maschile per dire 
in succinto dell’attività svolta da 
questa nell’anno accademico che 
si chiudeva; poi anche la presi­
dente delle universitarie riferì sul 
lavoro dell’associazione femmini­
le e i presenti alla fine interven­
nero per far sorgere una discus­
sione animata sul miglior mo­
do di ovviare alle deficienze ri­
scontrate durante l ’anno.

In complesso il lavoro svolto 
può dirsi soddisfacente; baste­
rebbe, a dirlo tale, la vasta pro­
paganda svolta a ll’inizio dell’an­
no per l ’iscrizione di nuovi soci, 
che ebbe frutti consolanti.

È da ricordare poi la magnifica 
celebrazione della giornata fucina  
che di anno in anno viene sem­
pre più conosciuta e apprezzata 
anche da persone che non appar­
tengono al campo universitario 
cattolico.

A chiusura della giornata il 
Rev. professor Don Benedetto 
Gabbiai, tenne una conferenza 
sul tema Civiltà e incivilimento 
dinanzi a un pubblico numeroso 
cui è bastato l ’annunzio dell’ora­
tore, così conosciuto dopo la pre­
dicazione quaresimale di questo 
anno per destare vivo interesse.

Era presente S. E. Mons. Arci­
vescovo che fu salutato all’ingres­
so nella sala da un caldo applauso 
d’omaggio da parte dei presenti.

L ’oratore dopo aver spiegalo il 
significato dei due termini del ti­
tolo della conferenza e aver dato 
la definizione della parola civiltà 
si addentrò in un esame acuto e 
minuzioso delle espressioni di 
questa tanto decantata civiltà nei 
vari periodi del medioevo sino al­
l ’età moderna.

L ’oratore afferma che la civiltà, 
così come oggi si definisce co­
gliendola nei vari aspetti della 
vita sociale contemporanea, non 
è vera civiltà perchè essa fa astra­
zione della religione e una civiltà 
priva dell ’elemento spirituale non 
è civiltà ma incivilimento. Addu- 
cendo molti esempi l ’oratore di­
mostra tale sua affermazione e 
dice che la crisi attuale più che 
crisi economica è crisi spirituale, 
perchè il mondo si è allontanato 
da Dio e ha spento le luci che 
per tanti secoli hanno brillato su 
di esso. Il mondo è come una 
ragnatela che abbia avuto reciso 
il filo che la legava e la sorreg­
geva,

Fortunatamente — concludeva 
l ’oratore — non dappertutto il 
panorama della società moderna 
è così buio come egli ha descrit 
to: in alcuni Paesi le abberrazio- 
ni modernistiche non fanno pre­
sa, primo fra essi la nostra Ita­
lia che in tanto disordine econo­
mico e morale mantiene alta la 
sua dignità e rimane maestra ai 
mondo.

L ’oratore che parlò in maniera 
brillante e tenne sempre avvin­
to a sè l ’interessamento del pub­
blico, fu alla fine calorosamente 
applaudito.

NAPOLI
Associazione femminile 

“ Lucens et Ardens „
In una rapida scorsa ecco le ul­

time gesta di quest'anno scola­
stico prima degli esami. Dopo la 
Pasqua universitaria, preparazio­
ne dei nostri Poveri al precetto 
pasquale. Gli Esercizi predicati 
dal Rev. P. Leonetti seguiti da 
più di cento Comunioni.

Grandi paure per ila poca par­
tecipazione delle socie al Conve­
gno di Caserta seguite da gran­
de gioia per l ’intervento nume­
roso delle fucine napoletane. Do­
po il ritorno a Napoli, lunga e 
animata adunanza di Consiglio 
per ripensare al Convegno e sta­
bilire una seria preparazione al 
Congresso.

Partecipazione generosa alla 
Fiera del Libro Cattolico, dove le

fucine si sono alternate per la 
vendita dei libri in uno dei più 
importanti chioschi.

E qui non posso più usare lo 
stile telegrafico, chè la piena dei 
sentimenti non lo permette.

Nella Cappella Brancaccio, riu­
nite per la Messa domenicale il 
17 giugno in numero più gran­
de del solito, eravamo tutte com­
mosse. Erano presenti pure le 
reggenti di alcuni segretariati 
dell’Italia Meridionale.

Mons. Rocco, nostro Assistente, 
spiegò come al solito il Vangelo, 
ma poi aggiunse una parola di 
saluto ad una nostra socia che 
sarebbe partita il 24 c. m. per ri­
spondere all’appello dello Sposo 
Divino per una vita di preghiera 
più intensa e che avrebbe porta­
to con sè sempre nel cuore la 
Fuci, come quando era al suo 
posto di lavoro.

Tutte facemmo la S. Comunio­
ne per Lei. Terminata la Santa 
Messa, le fu dato da parte di 
tutte le Fucine il Breviario Be­
nedettino ed ella donò all’Associa­
zione i Vangeli con un ottimo 
commento. È inutile ripetere 
quelle parole di addio e di pro­
messe reciproche.

Chiunque conosce Maria Gra­
zia Abignente potrà immaginarlo. 
In ogni modo, per quanto di­
spiacenti del distacco, ci uniamo 
tutte a Lei nel Magnificat al Si­
gnore e nella preghiera perdhè 
Gesù conforti e benedica la sua 
famiglia specie in  questi mo­
menti e unisca sempre più a Lui 
la sua e nostra Maria.

Intanto prepariamo la parteci­
pazione delle socie agli Esercizi 
spirituali che ogni anno siamo 
solite fare nel luglio chiuse in 
Monastero nei dintorni di Na­
poli.

ROMA
Associazione femminile
In questi giorni si son chiuse 

le principali attività della nostra 
Associazione, salvo naturalmente 
la Conferenza di S. Vincenzo che 
vivrà finché la presenza delle 
fucine in Roma le permetterà un 
anelito di vita.

Domenica 10 giugno abbiamo 
partecipato abbastanza numerose 
coi fucini alla Messa di chiusura 
celebrata dal nostro Assistente 
Mons. Silvani nelle Catacombe di 
Priscilla.

Giovedì 14 abbiamo tenuto l ’as­
semblea generale delle socie. Do­
po la relazione della Presidente 
sull’attività dell’anno si sono di­
scusse le manchevolezze e i mi­
glioramenti da portare per l ’an­
no venturo. Per le due Conferen­
ze di S. Vincenzo si è fatta pre­
sente la necessità di non assume­
re troppe famiglie in modo da 
poter meglio curare quelle che 
si hanno.

Per i gruppi di studio si è in ­
sistito sul dovere delle fucine di 
partecipare un po’ meno passi­
vamente allo studio ¡dell ’argo­
mento trattato dalla relatrice e 
quindi sull’opportunità di indi­
care non una sola, ma più per­
sone a prepararsi sull’argomento 
stesso.

Si è fatta notare inoltre la ne­
cessità di intensificare la propa­
ganda nell’Università. Era pre­
sente anche Mons. Coffano, il 
quale dopo aver dato qualche uti­
le consiglio in proposito alle varie 
attività ci ha esortati a parteci­
pare numerose al Congresso Na­
zionale.

È stato eletto intanto fin dalla 
fine di maggio il nuovo Consiglio 
il quale resta quindi così com­
posto: Bartolotta, presidente; Me- 
nè, vice-pres. e incaricata I Con- 
fer. di S. Vincenzo; Polidori e 
Anoletti segretarie; Bonini, cas­
siera e incar. scienze; Giambru- 
no, incaricata confer. di S. Vinc. 
e arte; Cavalieri, incaric. missio­
ni; Tolucci, incarc. propaganda 
e goliardia; Corradetti, incaric. 
lettere; Bobbio, incar. filosofia, 
stampa e biblioteca.

Finalmente numerose abbiamo 
parte cipato alla udienza conces­
sa dal S. Padre venerdì 22 giu­
gno alle Associazioni Romane, 
che desideravano che il loro an­
no di lavoro fosse coronato dal­
la Sua Paterna benedizione.

La nuova Presidenza 
delI’Assoc. Maschile

In seguito alle elezioni, svolte­
si — come già comuncammo •— 
nei giorni 9, 10 e 11 Giugno, 
ha avuto luogo la costituzione 
della nuova presidenza.

Sua Eminenza Rev.ma il Car­
dinal Vicario con sua lettera in 
data 18 Giugno ha nominato 
Presidente della nostra Associa­
zione, a partire dal 19 Giugno 
al termine del prossimo Anno 
Accademico 1984-35, il doti. Bru­
no Bonella.

Il Consiglio è risultato così co­
stituito: Augusto Cecchi, Vice- 
presidente; Giuseppe Alibrandi, 
Tesoriere; Mario Parisi, Consiglie­
re aggiunto, Segretario. Consi­
glieri : Giuseppe Veronesi, Ugo 
Marchetti, Gioacchino Chiarucci, 
Vittorio Cinelli; Alighiero Petto­
rossi, Consigliere aggiunto.

Al nuovo Presdente e ai suoi 
collaboratori, che sono tutti cir­
condati dalla fraterna e unanime 
fiducia dei Soci, i quali vedono 
in essi, e nella guida dell’Assi­
stente Ecclesiastico la migliore 
garanzia per le sorti dell’Asso­
ciazione, l ’augurio sincero che la 
loro nuova fatica, alla quale si 
accingono, sia coronata dalle ce­
lesti benedizioni, affuse in nuo­
va e grande fioritura della nostra 
vita fucina.

A Igino Righetti, che à pre­
sieduto la nostra Associazione du. 
rante il trascorso Anno Accade­
mico, va la gratitudine vivissima 
e indimenticabile dei Fucini di 
Roma, e l ’espressione concorde 
dei loro sentimenti di affetto.

Il giorno 22 Giugno la nostra 
Associazione, unitamente a quel­
la femminile, è stata ricevuta in 
particolare Udienza dal Santo Pa­
dre, il Quale à dato la mano a 
baciare a tutti i presenti, e Si è 
poi degnato di rivolgerci parole 
di paterno compiacimento, di 
encomio e di benedizione.

Dell’Udienza e del discorso del 
Santo Padre diamo un esatto re­
seconto nella prima pagina del 
giornale.

SASSARI
Assoc. Pier Giorgio Frassati

Sabato 16 Giugno u. s. la no­
stra Associazione ha chiuso uffi­
cialmente l ’ Anno Accademico 
con una riunione di tutti i soci, 
alla quale sono anche intervenu­
ti quasi tutte le Fucine invitate.

Nella riunione presieduta dal 
nostro Assistente Mons. Arcive­
scovo, ha parlato lai matricola 
Giampietro Becciu su « Corpora­
tivismo e Cristianesimo ». La re­
lazione quanto mai attuale è sta­
ta seguita con attenzione da tut­
ti i presenti ed alla fine applau­
dita.

Segue da parte del Presidente 
una riepilogazione delle attività 
svolte durante l ’anno e da parte 
di tutti una discussione sul re­
clutamento di nuovi soci per il 
prossimo Anno Accademico.

COMUNICATO
Il Comitato Rom ano Pellegri­

naggi « Terrasanta e Lourdes » 
com unica :

Dal 21 al 27 agosto avrà luogo 
il Grande Pellegrinaggio alla Ma­
donna dei Pirenei, indetto dal 
Comitato Romano Pellegrinaggi 
(Roma, Palazzo del Vicariato, 
Piazza della Pigna).

La notizia che questo Pellegri­
naggio si svolgerà sotto la Presi­
denza del Cardinale Vicario Ge­
nerale di Sua Santità, Sua Emi­
nenza Marchetti Selvaggiani, ha 
già fatto cominciare ad affluire 
le iscrizioni, lasciando prevedere 
un numeroso concorso di parteci­
panti al Pellegrinaggio stesso.

Per la particolare importanza 
che assume pertanto questo Pel­
legrinaggio, il Ministero dell’In­
terno ha concesso che ai parteci­
panti venga rilasciato il passa­
porto speciale a prezzo ridottis­
simo.

Le richiese d’iscrizione al Pelle­
grinaggio, che consente digres­
sioni ai Santuari Francesi e ad 
Oberammergau, per le Sacre Rap­
presentazioni della Passone di Cri­
sto, dovranno essere rivolte sen- 

; za indugio al Comitato Romano 
Pellegrinaggi - Palazzo del Vica­
riato - Piazza della Pigna - Ro­
ma : Tel. 61-322.

Chiamiamo gli amici fucini 
ad una nobile ed urgente crocia­
ta. Nobile, perchè si tratta di 
combattere i nemici della nostra 
fede e della nostra patria, che 
sono scesi da oltre i confini ad 
invadere i nostri dolci campi. 
Ecco i diversi reparti nemici che 
operano nelle nostre città e nel­
le nostre campagne: Valdesi, Me­
lodisti episcopali, Wesliani, Bat­
tisti, Avventisti, Fratelli o Der- 
bisti, Pentecostali o Tremolanti, 
Esercito della Salvezza, Scientisti, 
Anglicani, Chiese Evangeliste 
Francesi, Luterani e Evangelisti, 
Comunità Cristiane Evangeliche, 
ecc. Tutti questi barbari nomi 
nascondono delle sette protestan­
ti che si sono fisse in mente di... 
salvare l ’Italia « dalla caligine pa­
pale » e a dai mali di Babilonia », 
di cui l ’affligge il Cattolicismo.

Urgente battaglia

A combattere la propaganda 
protestante in Italia abbiamo 
aspettato troppo. L ’anticlericali­
smo liberalesco e socialistoide ha 
aperto le vie a tutte le sette stra­
niere, vedendovi un alleato con­
tro la Chiesa cattolica. E di fat­
to i Protestanti, che si adornano, 
più o meno sinceramente, del 
titolo di cristiani e di evangelici, 
non si vergognarono di schierarsi 
al fianco dei più spregiudicati 
atei e nemici di Cristo e del Van­
gelo, nella lotta contro ila Chie­
sa, mentre i cattolici, preoccupa­
ti di combattere sul campo so­
ciale e politico i partiti avversi, 
si accontentarono di gratificare i 
protestanti della loro profonda 
pietà. Così essi hanno potuto la­
vorare indisturbati. Mentre nel 
1890 vi erano in Italia solo sette 
Confessioni evangeliche estere che 
esercitavano il loro rispettivo cul­
to in 42 località italiane e sei 
confessioni « evangeliche » italia­
ne operanti ,in 187 luoghi, ora 
da un calcolo sommario, si sa 
che vi sono 556 stazioni con resi­
denza del Pastore protestante; 
più 229 Comunità visitate rego­
larmente dal Pastore; in totale 
785 centri evangelici, animati da 
vivo spirito di proselitismo, ben 
forniti di mezzi, sostenuti dal­
l ’oro straniero. Assai poche sono 
le Diocesi non ancora attaccate 
dal virus protestantico.

Per la fede

Le sette protestanti, come si 
vede anche solo dalla policromia 
dei loro nomi, sono un « caos » 
dottrinale, e, mediante la prete­
sa del libero esame e dell'ispira­
zione individuale, una vera for­
ma di anarchia dogmatica. Rifiu­
tando il magistero infallibile del­
la Chiesa, hanno ¡Innalzato la 
bandiera della ribellione e dell’in­
dividualismo contro il principio 
di autorità gerarchica, costituen­
do l ’individuo fonte, maestro e 
giudice della propria religione. Di 
qui tutta la gamma delle idee 
discordanti e contradditorie, so­
stenute talora con banali insul­
ti a chi crede di avere e di spac­
ciare una diversa ispirazione nel­
l ’interpretazione biblica.

Ora il portare in una Nazione, 
che ha da secoli il pacifico pos­
sesso della Fede cattolica e ne 
gode i benefici, questo guazzabu­
glio eterogeneo di idee religiose, 
è gettare negli animi il disorien­
tamento e lo scompiglio, la di­
scordia e la lotta atroce e dele­
teria.

Che cosa poi è rimasto di cri­
stianesimo nelle sette protestan­
ti ? Uno scheletro informe. Esse 
non ammettono tutti i Libri San­
ti; hanno un concetto errato 
della grazia e delle Redenzione; 
ripudiano il culto dei Santi e 
della Vergine SS.ma; rifiutano i 
suffragi ai Morti, l ’Autorità di 
Pietro, il Magisteroi infallibile; 
negano molti dogmi, come l ’Im­
macolata Concezione e la Mater­
nità Verginale di Maria, l ’eterni­
tà delle pene dell’inferno, la pre­
senza reale di Gesù Cristo nel­
l ’Eucaristia, il potere di rimette­
re i peccati; e molti non credono 
più neppure nella divinità di Cri­
sto, essendo caduti in pieno ra­
zionalismo con tutti gli errori 
delle moderne filosofie, anche 
più strane; inoltre negano l ’in­

dissolubilità matrimoniale, am­
mettendo il divorzio. E ora si 
sono messi a sostenere anche le 
dottrine omicide della limitazio­
ne delle nascite. Sono noti infat­
ti i pronunziamenti della Confe­
renza Aglicana di Lambeth, in 
cui la risoluzione 15 in tal senso 
fu approvata con 193 voti contro 
67. Ed eguali deliberazioni sulla 
« scientifica limitazione della fa­
miglia » hanno preso i Metodisti 
Episcopali nella Conferenza del­
l ’anno scorso, e i Presbiteriani 
del Nord nell’Assemblea adunata 
a Pittsburg, pure l ’anno scorso.

Per la patria

Tutto ciò che abbiamo accen­
nato, costituisce di per sè un gra­
ve pericolo per la patria, un’ag­
gressione alla sua unità spiritua­
le, ai suoi valori morali e reli­
giosi, al suo patrimonio spiritua­
le più caro e prezioso, fonte del­
le sue più pure glorie. Non deb­
bono dimenticarsi le auree paro­
le pronunziate da S. E. il Capo 
del Governo all’Assemblea quin­
quennale del Regime (18 Marzo 
1934). Eccole: « L ’unità religiosa 
è una delle grandi forze di un 
popolo. Comprometterla, o anche 
soltanto incrinarla è commette­
re un delitto di lesa nazione ». 
Dunque combattere la propagan­
da protestante, che è bene spesso 
anche alleata della massoneria e 
di altre forze occulte e inconfes­
sabili, è difendere l ’unità religio­
sa, cioè una delle grandi forze 
del nostro popolo; è impedire un 
delitto di lesa nazione, organizza­
to e diretto da influenze straniere 
e nemiche.

Tutti i Protestanti poi hanno 
un obbiettivo comune : combatte­
re la Chiesa cattolica e distrug­
gere il Papato, gloria purissima 
e bimillenaria dell’Italia nostra, 
centro irradiatore di verità e di

Carlo Memina sul num ero di 
Azione Fucina del 1 5 - 4  ebbe a 
occuparsi del problem a, rimesso 
recentem ente sul tappeto da un 
articolo apparso sul settim anale 
« L ’Azione Coloniale » di Roma, 
riguardante l ’opportunità o m eno 
di istituire, come anni fa  si era 
pensato, una università coloniale.

Il presente articolo è la con­
tinuazione di quello.

Il Piglia traccia uno schema 
di cursus studiorum  e propone 
per la istituenda Università cor­
si di Diritto Internazionale, Co­
stituzionale, Amministrativo e 
Corporativo, tre corsi pel Diritto 
Civile e Commerciale ed uno di 
Economia Politica come prope­
deutica generale; poi tre corsi di 
Storia generale e speciale, corsi di 
Geografia, Etnografìa, Topogra­
fia, Agricoltura, Medicina ed Eco­
nomia; corsi di Diritto Coloniale, 
Mussulmano, Diritto delle nostre 
Colonie (biennale) e Tecnica dèl­
ia Colonizzazione; corsi quadrien­
nali di francese, inglese ed arabo, 
corsi, infine, biennali di una lin­
gua parlata nelle nostre Colonie.

Molte città sarebbero candida­
te ad ospitare la nuova Univer­
sità, come Firenze, Perugia (Ras­
segna Italiana) Napoli (On. Le 
Felicella, Pres. della Soc. Afr. 
d ’Italia) e Roma (Pigli) (1).

Alle concrete proposte dal Pi­
gli mi pare che si oppongano se­
vere obbiezioni che si impongono 
alla considerazione accorta degli 
ambienti responsabili; ed anzi­
tutto occorre chiarire che la fre­
quenza del corso completo di 
quattro anni sarebbe limitata 
esclusivamente ai futuri funziona­
ri del Ministero dalle Colonie o 
del Ministero degli Esteri investiti 
di funzioni diplomatico-consolari 
nei paesi coloniali, mentre per 
le altre categorie, di sopra ripor­
tate in breve, si dovrebbe ricor­
rere ad un adattamento di corsi, 
condensando in due od al mas­
simo in tre anni gli insegnamen­
ti più adatti alle singole cate­
gorie di Funzionari, Ufficiali o 
Professionisti.

■

Ciò premesso, consideriamo che 
c ’è un vizio basilare, non dico

civiltà al mondo intero. Per essi 
la Chiesa è « la sinagoga di Sa­
tana » e il Papa 1’« Anticristo », 
luoghi comuni che si ripetono 
dai primi luterani in poi, senza 
arrossire. Il Papato è un benefi­
cio troppo grande e una forza 
troppo alta che Dio ha collocato 
nel cuore d’Italia: i nostri nemi­
ci non possono sopportarlo. Ma 
per questo noi dobbiamo essere 
orgogliosi di difendere questo 
privilegio di Roma, questa sua 
influenza mondiale, questo cen­
tro di attrazione di milioni di 
anime.

Mi piace ricordare a questo pro­
posito le celebri affermazioni di
S. E. l ’On. Mussolini nel discorso 
tenuto alla Camera il 21 Aprile 
1921. « Affermo che la tradizione 
latina e imperiale di Roma oggi 
è rappresentata dal cattolicismo... 
quando vedo che si formano del­
lo penso e affermo che l ’unica 
idea universale che oggi esiste 
a Roma, è quella che s ’irradia dal 
Vaticano. Sono molto inquieto 
le Chiese nazionali, perchè penso 
che sono milioni e milioni dì uo­
mini che non guardano più al­
l ’Italia e a Roma ».

Peggio. Se in Italia prevalesse 
il protestantesimo, non solo 400 
milioni di cattolici, di tutte le la­
titudini, cesserebbero di gravi­
tare verso Roma e di attendere 
da essa le parole di vita, ma gli 
stessi Italiani guarderebbero ol­
tre i confini, per ricevere gli 
ordini da Berlino, da Londra, da 
New York; ordini religiosi e po­
litici insieme, poiché la religio­
ne protestante non ha saputo di­
fendere la sua libertà e dignità; 
è divenuta schiava della politi­
ca e bene spesso strumento di 
interessi terreni e materiali e di 
influenza all’estero.

Che cosa possono e debbono fa­
re i fucini per cooperare a impe­
dire la propaganda protestante P 
Lo diremo in un prossimo nu­
mero.

Pietro Coffano

nella proposta Pigli, ma in tut­
ta l ’impostazione della questio 
ne, perchè non si è tenuto nel 
debito conto un elemento impor­
tante e contingente quale è quel­
lo della scórsissima richiesta di 
Funzionari da parte dei due Mi­
nisteri i quali dovrebbero nella 
quasi totalità assorbire i laureati

o diplomati dalla costituenda 
Università; è quanto al Senato ha 
fatto osservare l ’accorta e pater­
na parola del Senatore Camillo 
Manfroni, il quale richiamava 
severamente la responsabilità che 
accorrerebbe assumere verso i gio­
vani che si avvierebbero per quel­
la via esclusiva; non senza diffi­
coltà e sacrifici essi potrebbero 
fallita la via per cui si erano de­
cisamente avviati, dare un colpo 
di timone ed adattarsi ad una 
carriera amministrativa metropo­
litana a cui si rivolgono in ritar­
do e con palese svantaggio sugli 
altri concorrenti che hanno com­
piuto studi e preparazione ad 
hoc; e sì che una Università Co­
loniale, per meritare la dignità 
del nome, dovrebbe laureare al­
m eno una ventina di giovani al­
l ’anno ! In tal senso si è espresso 
anche S. E. De Bono con parole 
non equivoche, dichiarandosi 
contrario alla istituzione di un 
nuovo Istituto Superiore in Ita­
lia, chè ce ne sono già troppi.

Del Pigli non possiamo non 
apprezzare quella parte della sua 
proposta in cui parla di per­
fezionam ento di Professionisti, di 
Ufficiali e di altri Funzionari già 
in pianta stabile presso altre Am­
ministrazioni, o, comunque, di 
laureati, come il termine stesso 
ci autorizza a ritenere; così ve­
dendo la questione, già si può 
addivenire ad una più ragione­
vole intesa, perchè sarebbe elimi­
nato il gravissimo inconveniente 
di lanciare dei giovani per una 
via quasi assolutamente esclusi­
va e con uno sbocco non suffi­
cientemente capace ad accoglierli 
tutti. Ma anche questa parte pre­
senta il fianco ad una obbiezio­
ne: è proprio necessario fondare 
ex novo un nuovo Istituto addi­
rittura ? e non si vede assoluta- 
mente una via di mezzo median­
te riforme ed adattamenti di quel­

li già esistenti, alcuni dei quali 
sono, dall punto di vista didattico 
e tecnico, egregiamente attrez­
zati ?

In definitiva, dopo questa espo­
sizione critica necessariamente af­
frettata, io confermo quanto ebbi 
a dire ai Littoriali fiorentini, che 
cioè solo di specializzazione è a 
parlarsi. In linea di concrete pro­
posizioni, poi, penso che troppo 
severo è l ’apprezzamento del Pi­
gli sullo stato attuale degli Isti­
tuti di Istruzione Coloniale in 
Italia ai quali si può imputare il 
fatto, del resto non completamen­
te addebitabile ad essi, della 
assoluta assenza di coordinazione 
e di collaborazione reciproca.

I
■

Ed allora concludo osservando 
che, prima di pensare alla isti­
tuzione di una Università Colonia­
le, occorre non prescindere asso­
lutamente, con una 'sbrigativa 
analisi ,dai complessi didattici 
già organizzati ed integrati tal­
volta da pregevoli attrezzatura 
scientifica (2); che il corso di per­
fezionamento conferirebbe l ’atti­
tudine a svolgere funzioni tecni­
che, giuridioo-ammìnistrative, 
igieniche in paesi coloniali, così 
come il Politecnico, l ’Università, 
la Clinica abilita a diventare in­
gegnere, agronomo, giurista, me­
dico ecc., in metropoli; che una 
seria organizzazione così intesa 
permetterebbe di inviare tecni­
ci ben preparati anche in colonie 
straniere, come a Firenze auspi­
cava S. E. Lessona, propugnando 
la fondazione di una Accademia 
Coloniale, e si eviterebbe d’altra 
parte ai giovani di andare incon­
tro a pentimenti o fallimenti 
senza una possibilità di onorevole 
deviazione verso una Professione 
od una Carriera Metropolitana.

È evidente che ho guardato il 
problema sotto un angolo visua­
le di massima; sul « se » ho detto 
e non sul « com e  »; sarò lieto se 
osservazioni ed obbiezioni mi per­
metteranno di chiarire meglio il 
mio pensiero.

Carlo Memma

(1) Vedi « L ’Azione Coloniale » 
del 13 luglio e del 27 luglio 1933.

(2) Ricordo la ricca biblioteca 
dell’Istituto Orientale di Napoli, 
che offre buone possibilità allo 
studioso di scienze orientali.
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